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PREFAZIONE 
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JLdA Storta generale Rovente trascura i fatti 
ifolati^ e fparji qua e là /ùUa tifnf>eftofa Jlrada 
del tempo > perche non pare che quefii abbiano 
avuta influenza bàftante Julle grandi rivoluzioni : 
fé talvolta fi rifolve a parlarne ^ ne» lo fa mài 
per presentarcene t unione ^^ o per indicarne i 
rapporti . Al contrario la Storia patticolare 
fcuopre quefti me de fimi fatti y li rìunifce ^ met- 
. te in chiaro gli uni per mezzOr degli altri , li 
connette con i principali avvenimenti , finalmen- 
te trafm^tte alla pofièrità tiitte quelle, preziofe 
.particolarità ♦ nelle quali f occhio penetrante del- 
la politica va a cercare i fegreti motivi della 
condotta //' un popolo ^ e gli occulti privapj del 
fuo governo . . La verità mutilata non p^ò. nep^ 
pure efffire intieramente riftaurata^ fé non per 
mano di quelli Scrittori , /' ifiinto iaboriofo de 
quali fi attacca a una. qualche parte degli an- 
nali del mondo . 

Se t efattezza delta fcrupolofa narrazione 
de fatti y e il itrO numero rendono com^jenda- 
bile la Storia particolare ; fé le fue lezioni fono 
meno indirette j -e d$ ma applicazione^ pii^ faci- 
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U dì quelle della Storta generate , proprìamenfB 
detta ; quefii vantaggj jono contrappefati da un 
grande inconveniente y che è quello di lafciarji 
(rafportar troppo ^ath fpirìto di sifiema • Gli 
autori che raccolgono i titoli jparR dalla prima » 
non hanno che troppo fpejfo /* inclinazione di ap- 
aggettare ì fletti alle loro idee^ /opprimono gli 
uni f e prefentano gli altri fitto un falfi ajptt^ 
to 9 feguitando il lor piano , oltre del quale ri-- 
bufano di fiendere i loro (guardi r Èfft com-- 
binano fenza mettere al confronto r e confrontalo 
fenza difcutere . Le autorità nelle loro movi di- 
njengono piuttofto mezzi che prove. La loro eru^ 
dizione è a un tempo fteffb j e una impoftwra^ 
da cui bìfogna guardarfiy e una vana pompo-* 
fa mojira , a per meglio dire l' effetto di un 
fiato meccatrìfmo y cljt il frutto et un feria 
fiudio • 

V efempio dei dotti cbe Iran parlato dei 
diritti delbt antiche metropoli y dello fiato p^ti-* 
tico delle loro Colonie , giufiifica quefie rifieffionì . 
Bodino , Enrico di Valois , e Spanheim non han 
fatto che toccar fuperficialmente quefia materia . 
Jl Sig. di Bougainviile *'fi è lafciato frafportare 
dai loro pregiudi zj : dopo alcune incomplete ri^ 
cerche (i) egli ha avuto troppa premura di tirar 



(i) Diflertazione che ha rìportafo il premio 
dalla Reale Accademia delle Ifcrizioni» e belle 
lettere nell'anno i745«fopra^uefto qwfito squali 
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ìlflle confeguenze pocofavorev^ atta libertà delle 

Colonie^ e dì adottjire un Jijlema che avrebbe 
certamente rigettato , fé fajfe vijjutò abbaftanza 
per ejfer sefijmonio della tondotta delt Inghilter- 
ra nell* America Settentrhnale • Egli non avreb- 
be preteso di legittimarla mediante gli atti di 
tirannia , che deturpano i fafti delle antiche Re- 
pubbJicbe , £ome par^ che ne abbia avuta t idea 
uno zelante realifia* 

Non fi trova nelf opera dì quefi* ultimo (i) 
quella profonda erudizione , quella ejatta logica 
che sanno così iene porre in opra i suoi compa- 
triottiy quando t orgoglio nazionale >^ e lo spiri- 
ti: di partito non gli accecano * Appena egli par- 
la delle Colonie Cartagine fi •^ e pure non avere 
findiata a fondo la ftoria della Greeia , fé non 
per scoprirvi dei tratti relativi alle sue mire». 
La condottai dei Romani le favoriva troppo per 
farvelo trattenere con compiacenza. 
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erano ì diritti delle Metropoli Greche fulle Co- 
lonie ; i doveri delle Colonie verfo le Metropoli , 
e gli impegni reciprochi delf une^ e dtlt altre 
in 12. di ptg. 161. feqza Tavvifo. 

(i) Storia della fondazione delle Colonie 
delt antiche Repubbliche adottata nella difputa 
f resente della Gran Brettagna colle sue Colonie 
americane» Tradotta dall' Inglefe in 8, pag: i6z. 
fenza le aggiunte dei traduttore» che non han 
(he f^re cella ftoria delle antiche Colonie* 
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Guidato w da altri principj ^ e eonfaefando 
fempre ia mia penna alla libertà , ho prejo C im- 
pegno di far conoscere con maggiore efattezza^ 
e meno parzialità la fiatura delle antiche Colo^ 
nie , / diverfi motivi che le han fatte ftabilire » 
le rivoluzioni^ dalle quali sono fiate agitate 
mercè / ambizione , o f avarizia delle loro w/- 
tropoli , le' loro particolari cofiituzioni , e le pò* 
litiche relazioni che effe avevano fra di lorot ^ 
colle fieffe metropoli ; lo che mi ha impegnato ad 
entrare in alcune diSi:uffloni sul pubblico diritta 
delle Città detta Cìccia , quaji fiHora igno' 
to , e nelle lóro confederazioni , del/e quali ab- 
biamo avute sempre delle false , o almena delle 
poco giufte idee . / governi di Cartagine , e di 
Atene sono fiati parimente t oggetto delle mie 
ojfervaziani , a motivo delt influenza che hanno 
avuta sullo flato y t fulla forte delle antiche Co^ 
Ionie . 

Quelle delle nazioni d'Europa avrebbero in 
seguito Affitto tutta la mia attenzione , fé due 
Letterati , il Big. Abate Raynal ^ e il Sig*. Robert- 
son non avejflro trattato quefto foggetto col mag- 
gior 4ùccéjJol Io mi son contentato sólamente di fare 
sopra queJP importante foggettor Un ^piccol nume* 
ro di refleffloni , che poffiono ejfer confiderete come 
la conclufione della mia opera ^ e delle quali al- 
cune faran vedere in che cosa differisaono ì prìn^ 
cipfy e la Condotta degli antichi^ e de* moderni ^ 
ed in quaf altra fi rajfomigtianò • 
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t DELIO STATO E DELLA SORTI 

mezzo alle ruine , dalle noftre paflioni continuai 
mente ammucchiate. 

Simili ft quei ftrbatoj> dai quali la nata* 
ra. verfa per ogni parte le acque chediftribui- 
fce nella faperficie della terra , molte contra- 
de , la Caldea , Tfigitto , e la Fenicia fono fia- 
te le Porgenti dell' umana specie • Prima fpia- 
ta dal bisogna , indi eccitata dalf avarixia , e 
agitata dall' ambizione , fi è diffufa per ogni par- 
te in diverfe epoche sulfuno^ e 1* altro emi- 
sfero . 

I monumenti iftorici bafterebbero a pro- 
vare , che gli uomini fon venuti dalle rive del 
Tigri , e dell' Eufrate a popolare l' antico mon- 
do, fé la Sacra Scrittura ci permettefle di du- 
bitarne . Le più fertili pianare > le rive dei 
fiumi, e le colle del mate furono i luoghi, nei 
quali fi fidarono le prime popolazioni. Quefte 
rapidamente fi aumentarono, perchè l' ftnore 
della fatica, e la, femplicità dei coftumi favo- 
rivano la popolazione , e non per anche il Lus- 
fo ne diminuiva le fbrgenti . Si fecero nuove 
emigrazioni , e in confeguenza furono abitate 
diverfe regioni fino allora fcofìofciute . V in- 
temperie delfaria, la fterilità delle campagne > 
V terremoti , le devaftazioni della guerra , final- 
mente le fediziorà , le Iturbolenze domeftiche 
obbligarono in appreflb i difcendenti di quelli 
antichi Coloni a cercare altri domicili , nei qua- 
li fi ftabilirono per obbedire alle leggi inefora- 



DELLE COLONIE SC. ^ 

bili della neceflità , e non per cedere ai fune-* 
fti impulfi dell* avarizia , e dell' ambizione . 

Quefti due crudeli tiranni dell' uman ge- 
nere, ai quali tanto fpeflb diamo i nomi impo- 
nenti di ricchezza dello ftato » di nerbo della 
guerra , di gloria della nazione ^ di dignità del-* 
la Corona ec. , han forzato un gran numero di 
famiglie» vittime delie paffioni della loro pa- 
tria» ad abbandonare le domeftiche mura. Ora 
per renderfi padrone del Commercio di un pae;» 
fé fertile , e opulento , ora per aflbggettare 
delle nazioni vicine , o lontane il fono mandate 
alvove delle numerofe Colonie. Talvolta Y in-» 
quieto umore di certi particolari > il deiiderio di 
arricchire > o iblamente quello di fottrarfi dal 
giogo della fervitù, fon diventati gli urgenti 
motivi che hanno determinato gli uomini ad 
abitare delle terre ftraniere. 

A quelle generali cagioni (i) delle antiche 



(ì) JQifefte non fono sfuggite alle ojfervazioni 
delti fcrittori deli antichità . Sarebbe inutile il 
riportarne qui tutte le teftimonianxe . Sontefìtia^ 
moci di trajirivere un pajfo di Seneca : alij lon- 
go errore iaftati, non jùdicio elegerunt Ipcum» 
&d laxitudine proximum occupa verune : alif ar^ 
mis fibi jus in aliena terra fecerunt; quasdam 
gentes cum ignota peterent » mare hauiit » quae-* 
dam ibi confederunt» ubi illas rerum inopia de^ 
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emigrazioni fi può aggiunger quella della reli- 
giofa intolleranza • Gli Annali dell' Egitto ce 
ne fomminiflrano il primo efempio. Si sa che 
neir ultimo fecolo le difgraziate turbolenze 
deir Inghilterra obbligarono un 'gran numero 
di fuoi abitanti delle Sette differenti a trafpor- 
rarfi in America - Quanto fangue avrebbe rifpar- 
miato la Francia » fé la barbara» ed infidiofa 
politica di Caterina de' Medici le avefle per- 
fneflb di fecondare il progetto dell' Ammiraglio 
Ai CoK^ny, che volea far fervire alcune con- 
trade^ dèi nuovo mondo di afilò ai perfeguitati 
Calvinifti (i)! Quello Regno avrebbe ancora ri- 
parate ìe perdite grandi che foffri per la fu- 
nefta rivocaiione dell' Editto di Nantes , fé 
Luigi XIV, o dopo di lui il Duca d'Orleans 
;ave(lero< accettato le offerte ^ che fecero loro i 



pofuit. Nec omnibus cadem caufa relinqucndi , 
quaerendique patriam fuit- Aiios excidia Ur- 
bium fuarum, hoftillbus armis elapfis> in aliena 
fpoliatos fuis expulerunt: alios domeftica fedi- 
t4o fubmovit : alios nimia fuperiluentis populi 
frequenti!» ad exonerandas vires» emific; alios 
peftileatia, aut frequens terrarum hiatus, aut 
aUqua intolleranda ìnfelicis foli vitia ejecerunt: 
quosdam fertilis orae, & in majus laudatae » 
fama corrupit &c. Cons. ad Helvet# Cap. <J. 
(i) D* Attbigné IJìar^a Univ. lib. i. Cap. XVI. 
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Refagiati Francefi di andare a popolare quella 
fertile contrada (i) fituata di là dai monti Apa- 
lachi , e bagnata dal Miffiffipi • Efla non fareb* 
^be ftata abbandonata con una crudele indifFe 
renza al potere di due ftranlere nazioni, arcb- 
be divenuta, a un tempo eftefe il baluardo dei 
doihinj dei Francefi nel nuovo mondo, ed una 
inefauribilc forgente di profperità per i me- 
defimi • 

f 

• ' . - . 

SEZIONE i. ; 

Dille Colmìe Fenicie \ di quelle di Cartagine ^ è 
del Governo - dì detta Repubblica . 

LA fola perfecuzionc avea potuto forzare gli 
Egiziani ad ufcirie dal loro fuolo nativo, al 
quale la fertilità > e la dolcezza del clima gli 
teneva attaccati , e la di cui eftcnfionc era ba- 
cante alla lor popolazione . I Fcnicj no*' ave- 
vano gì' ifteflì motivi per efler ugualmente at- 
taccati al loro . Quel paefe che occupavano ful- 



(i) Charlevoix Ijlx>ria della nuova^ Fratria 
Tfk*n* m. pag. 287. edi%. /» 12. 
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le cofte del mare, era molto rifìretto, e clrco-^ 
fcritto a mezzo giorno dal Monte Carmelo, 
e air oriente dalla catena del Monte Libano . 
Per ingrandirlo Salomone donò a Hyram Re di 
Tiro 20 Borghi (i)i gli regalò inoltre una certa 
quantità di grani , perchè il fuolo de fuoi ftati 
non ne produceva tanto , che fofle baAante per 
la fuiliftenza degli abitanti (i).* GÌ' Isdraeliti 
ne vendevano loro ordinariamente ; gli Arabi t 
e i Sir j fomminiftravano loro dei greggi , e al- 
tre derrate di prima ncceffità (3), che non po-^ 
teano nafcere nel lor terreno coperto d' una 
fabbia vitrefcente da Ace, o Tolemaide» fino 
air antica Tiro {4) . Qoefta fterifità obbligò i 
Fenici ad applicarfì al commercio» e a darfi 
interamente alla navigazione. Pareva che la na« 
tura ve gli avefle incoraggiti per avere fcavatò 
fuUa loro riva molti buoni porti, e per la vi- 
cinanza del Monte Libano, dal quale prendea- 
no tutti i legnami necefTarj per la corruzione 
dei loro bafHmcnti. 

Il Culto degli Egiziani era tanto contrario 
alla ipirito di commercio marittimo a quanto 



(i) Reg. l. 3. cap. 9. vers. 11. 
(2) Ciufeppe Antich. Giud. Ub. 8. cap. 2. 
{i) Ezecbielle Cap. 27. vers. ij. il* iS. ec. 
(4) Stratone ^di^. Fi^n^fh tó*. i^. pa^. 511 
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ri medcfimo era favorevole quello de* Fenic; . 
Senza trattenermi fu i Cabiri , divinità mifterio- 
fé, che prefedeano predo quefto ultimo popo- 
lo alla navigazione, ai Patechi , la figura de* 
quali era affiffa alla prua, dei di lui Baftimenti » 
a Nettuno, (i) e agli altri Dei tutelari del ma- 
re, ai quali egli indirizzava i fuoi omaggj, io 
parlerò in poche parole àjL MeticarU , o fia £r- 
€ole. I Fenicj rendevano a lui tutta l* onor« 
delle loro fcoperte , e di tutte le perrgliofe ira- 
prefe che efigevaiio coraggio, e forza {a); da 
per tutto ove conduffero Colonie , da per tutto 
confacravano Tempj a quefto Dio. Quello dì 
Tiro rifaliva alla piik alta antichità (3): avevano 
e0i piantato nel recinto di quefto un Olivo (4), 



(i) / navigatori della Fenicia aveano comjtni- 
fato il culto di quefto Dio ai Greci . Quefti agt" 
curavano che Fenice e Agenore erano figli di 
Nettuno. J Fenicj credevano y fecondo Sanconia^ 
tone , che queft* ultimo , e Sidone fuo fratello 
4iveffero avuto per padre /* Oceano . Apud Euftìf. 
fraep, Evang. lib. I. pag. 38. 

(2) Memoria fuyi Fenicj \-Jlccad. delle inferi. 
Tom* 36. pag. 8o, 

(3) Herod. lib. 2. Cap. 44. Arrian. de exped. 
Alex, lib, 2. cap. 16. ec. 

(4) Achille Tat. de Clitoph. & Leucip. amor* 
tdiz. Commel. pag. 36. ^ 38* 
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come un* offerta e il flmbolo del coolmerCm 
.lucrativo, che procurava un tale albero agli 
abitanti di quella Città . 

Ercole non era adorato fotto il fplo nom^ 
^ii Melicarte, ma ne aveva molti altri (i), e 
foprattutto quello di Diodano y che fembra de- 
rivare dalla parola Dod amore. In fatti egli 
prefiedeva nella Cappadocia, e nella iTroade 
/ air unione coniugale (2); attributo che convien 
beniffimo al Dio tutelare delle Colonie. Quelle 
dei Fenicj furono Tempre molto attaccate al di 
lui culto» e gli portarono delle offerte a Tiro^ 
per mezzo delle quali cpnfervarono delle rela- 
aioni colla lor metropoli, la quale col trafmet- 
ter loro le fue religiofe iìftituzioni, parca che 
avefle avuto idea di ftringere viepiù def vin- 
coli , che la lontananza de' luoghi , il tempo , 
e la diverfità d' interefli tendeano continuamente 
ii rilaflare. 

Non folo i Fenicj adottarono un culto re- 
lativo ai loro interefli , ma ebbero ancora delle 
-leggi , e dei coflumi , quali fi convepivauo a un 
popolo di Mercanti. I loro baftimenti cuopri- 
.Tono ben tofto il mediterraneo , e col frequen- 
tarne i Porti, molte perfone dei loro equipag- 
gi vi fi fermaroiK), ftabilirono delle Colonie, 



(i) Fedi $elden de diis Syr. lib. i. cap. 6. 
(2) Mem. fu i Fenicj citati . 
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e civilizzarono le vicine nazioni. Allora quan- 
do quefti navigatori fi trovavano contrariati 
nelle loro mire dai popoli del paele, o che 
quefti ricufavàno di trafficare con eifi , e in- 
quietavano i loro ilabilimenti , effi li trucida- 
vano da per tutto ove approdavano (i). In 
ogni tempo quefti malvagj interefll di commer- 
cio hanno fatto dunque fcorrere in gran copia 
il fangue umano • 

Pare che Cipro fia il primo paefe , ove i 
Fenici formarono qualche ftabilìmento di con- 
ilderazione • Queft' Ifola avea un gran numero 
di porti» del legname da coftruzione (2), del- 
la canapa (3)1 del catrame » e del ferro (4)', 
oggetti tanto importanti per armare, ed equi- 
paggiare i Vafcelli • Le miniere di rame che 
vi fi trovavano (5) , non erano meno neceflarie 
per batter^ \a Moneta . L' Olio (6) , e i Vini 



(i.) Arifi,. de'mfrab, Ttm.j. Opr: pag. 711. 
neli Idioma dei Perrebi il verbo f^oivì^iri Jigni^ 
Jicava ammdztare id . 

(2) Strabene lib. 14* pag. 479. Ammian, Maf- 
€elL Ub.i^, aap. 8. 

(5) Qyifi^o Cs$rzio lib. !©• cap. I* 

(4) Plinio //*».I3. cap. zo. - ^ 

(5) Strabonejib. 14. pag. 470^ " ■' 

(i) Str abone, idem Synts Epijl. fittima , ^^ 
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celebri delta medefima diventavano una nuova 
forgeate di ricchezze . Qiiefti vantaggj non sfag- 
jgirono alla vifta di un popolo così perfpicace» 
e così attivo , quale era quello dei Fenicj . Belo 
uno dei loro Re,, fabbricò in quel paefe due 
Città Cizio, e Lapeto (i). Pare che la prima 
divenifle aflai potente > e diede una volta il fuo 
nome a tutta T Itola , ed ai fuoi abitanti (2) . 
Ella fi ribellò contro la fua metropoli, la vici- 
nanza della quale non permetteva ai Cizj di 
godere della medefima libertà , che i Fenicj era- 
no coftretti accorciare alle altre loro Colonie, 
a motivo della loro lontananza, e della loro 
iDokitudine. Furono efli fenfibilifliroi a quefta 
ribellione : Eluleo loro Re fi imbarcò fubito fo- 
pra una flotta , e ridufie Cizio alla faa obbe- 
dienza (3). 

Le Cave di Marmo di Tafos, e i fuoi vi- 



(i) Alexamd. Epbtr^' ap. Stef. de utbibus nel 
Perfetto. hastviUi/. 

(a) Èphifan. advers. Hoeres . lib. ^o. paragr. 
^S. S. Cirillo in Ifaip lib. 2. cap. 23* 

(j) Menaud. apud. Jofepb. Antiq. lib. g. capk 14. 
ifcriztoni in caratteri Fenicj contefiavano t ori- 
gine di Cizio, ma quefti preziojij e celebri mo- 
numenti fono fiati difirutti da un Turco, che gli 
ha fafti firvirc ^er fondamenti alla [uà cafa . 

ni 
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ni (i) non impegnarono tanto i Fentcj a fta- 
bilirfi in quell Ifola vicina alle Cofte di Tra- 
cia , quanto le miniere d' argento che vi fcp- 
prirono (2) . Ne fcacciarono i barbari , e vi 
confacrarono un Tempio ad Ercole (3). Quefta 
fpedizione precede V arrivo di Cadmo nella Gre- 
cia (4). Si pretende che quefto Eroe trovafle 
le miniere dei monti Parigei fituati nel conti- 
pente della Tracia (j) . E' verifimile che aven- 
do riuniti a Thafos i Coloni Fenicj, egli an- 
dafie alla loro tefta a fiflarfi nella Beozia, ove 
fondò Tebe. Io non pretendo di entrare in 
tutte le particolarità che lo rifgaardano, né di 
parlare di tutte le emigrazioni particolari dei 
Fenicj . La maggior parte di quelle fembra che 
fieno intraprefe, non già per ordine , e per 
confenfo della loro Metropoli, ma piuttofto, 
che fiano (late cagionate dai frequenti viag- 
gi , o dal lungo foggiorno , che erano foveqte 
obbligati a fare in certi porti a motivo del lo- 
ro commercio. 



;» 



(1) Plin. lib. 14. cap. 57. 

(2) Herodot. lib. 6. cap. 47. Bocardo fa deirì^ 
vare Thajos dalla parola Fenicia Thas , che jf* 
gntfica una foglia d'oroy Can. /^. 42?. 

(;) Herod, lib. 6. cap. 47. 

(4) Scymn. verso 65p. , e 66oé 

(5) Plinio lib. 7. cap. 56. 

B 
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Le Colonia di Spagna furono al contrario 
approvate dal Governo, folo per obbedire al- 
l'oracolo il tt^ntò fui principio inf^uttuof^men• 
te di ftabilirne una p^eflo le Colonne d'Erco- 
le . Quelli , che fi incaricarono di tal commif- 
fione, fi fermarono a Calpe, che credettero ef- 
ferc reftrcmità del Mopdo, ma non eflendo 
flati loro in verun modo favorevoli i facrifizj, 
fé ne ritornarono a Tiro. Poco tempo dopo 
ritornarono, oltrepaflarono lo ftretto, e getta* 
rpno i primi fondamenti di Gades (i). L'in- 
tereffe del lor commercio avea impegnati i Fé- 
nicj a fare intervenire la divinità per incorag- 
gire i loro equipaggj, e i lor Coloni in que- 
sta fpedizione. Il guadagno, che fecero fulla 
vendita del lorp olio , li determinò ben torto ad 
applicarfi con tutta l'attenzione a qqell-o nuo-^ 
vo ftabilimento , che non era nella fua origi- 
ne che una femplice fattorìa circondata da pa- 
lizzate , e perciò chiamata Gadir ^ cioè la 
Siepe . (2) 

Pomponio Mela, fcrittore nato nelle adia- 
ceaze di Gades mette la fondazione di quella 



(1) Str abone lìb. 3. pag. 117. 
(i) Plinio lib. 4. cap. 22. Avien. or^ marìt. 
verf, 26S. 26p, ec. * 
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Città al tempo della guerra di Trgja (i) ver- 
fo Tanno 1200. avanti Gesù Crifto, Il centro 
del commercio 9 e della navigazione dei Feni- 
cj era allora a Sidone , poiché Qme^o fcrupo- 
lofo oflervatore del coftume parla m9ltp ne' luoi 
poemi» dei Sidonii, e nulla dice dei Tir) (2)» 
Ja Città dei q\iali non fu fondata , che circa 
50. anni prima dell' afledio di Ti:oja (j)>e non 
ha cominciato ad applicarii al cooim^ercio, che 
dopo la diftruzioi^e di Sido^ faa Metropo- 
li. (4) La nuova Tiro dovea efleì* dunque po- 
chiiìimo confiderabile , ed incapace di lafciare 
ufcir fuori ijel fuo recinto una gran quantità di 
Coloni, allorché fi gettarono i primi fondamenti 
di Gades. Quefta Città è ftata prohabilmente 
popolata dagli abitanti di Paletiro , a antico 
Tifo del Continente , e da alcupi Si4onj > che 
i Greci Scrittori avranno confufi con i Tirj . 



. (1) P.offfp. Mela. //>. 3. cap. 6. Vellejo Pater- 
colo riporta quefta iflejfa fondazione al tempo 
. ili quella di Corinto . 

(2) Stratone lib. 16. pag. 5 za 

(3) La fondazione di Tiro è secondo Giusep- 
pe {antichità Giudaiche lib. 8. cap. l.) pòfteriore 
a quella del tempo di Gerusalemme , cioè nelf 
anno 1250. avanti Gesù Crifto . 

(4) Tiro è chiamata da Isaia la figlia di 
Sidone cap. 13. vers. 12. 

B2 
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Gades portò io primo luogo il nome dì 
Tartejje (i) che poco difFerìfce da Tarfis . Il 
Profeta Efechielle chiama gli abitanti di quel- 
la Città i Fattori di Tiro , e foggiunge , che ne* 
magazzini di quefta portavano argento, ferro, 
ftagno, e piombo (2). Quefta Tarfis (j) dee 
dunque efler Gades . La Spagna aveva una vol- 
ta ricchiflime miniere d* argento (4) , e i Ga- 
ditani ricavavano dall* Ifole . Oeftrimnide , oggi 
le Sorlinghe, del piombo» e dello ftagno (5) e 



M» 



(i) Ipfa TarteflTus prius cognominata Avten. 
Or. Mar. vers^ 269. 270. Salluft. fragment. 
pag, 261. Plinio pretende che TarteJJo foffe 
/ antica Carteja ritrovata nelle Ctjle delh 
Stretto lib. 5. €ap. L Strabene al contrario 
pone quefia prima Città alt imboccatura del 
Boetisy Strab. lib. j. pag. i€2. 

(2) Cap. 27. '0€rj\ 12. 

(3) Si sa che la Scrittura fa menzione di 
'bar te Città di quefte nome. 

(4) Si credeva anticamente che il fiume Boe- 
tis che chiamavafi anche Tarteffò nascere 
dal Monte d^ Argeato 9 così chiamato dalle 
sue miniere • Strabone lib. 3. pag. 102. / 
Contadini Spagnuoli raccolgono àncora di quefto 
metallo nelle vicine Montagne di Sivi^ia . 
Rodrig. Caro antiq. de Scvilla . 

(5) Avien. on marittim. verf. p6. 97^ 
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la loro Citta era il depofito del commercio , 
che anticamenre han fatto i Fenicj nell' Ifo- 
le Brittanniche, foprattutto nella Provincia di 
Cornovallia* Il Profèta Ifaia (i) dì in genera- 
le il nome di VafcelU di Tarfis a t;utti i ba- 
ftimenti capaci di foftenere lunghe navigazioni , 
Gades avea ugualmente dato il fuo a tutti quel- 
li che il &cevano navigare di là dalle Colonne 
d' Ercole (2) . Erano quefti. grandi , luoghi , e 
di una coliruj^one piatta , perche poteflero re- 
fifter di più ai colpi del mare {3). I Cittadini 
più opulenti di Gades gli equipaggiavano per 
il loro commercio ,Ied i poveri fi fervi vano di 
battelli da trafporto > chiamati Htppes (4) » con 
i quali andavano alla pefca fulle cofte della 
Mauritania , fino all'imboccatura del Fiume 
Lixus . 

Secondo il lot coftume fabbrioarono ì Fe- 
nici al loro arrivo un magnifico tempio con- 



(i) Cof. 2. verf i5* . ' 

(2) Strab. Uh. Z^pag. iifJ. ' 

(3) AvUn. On Mar. vers. 378* 37^ Ptr 
vero dire baftimentì di quefto calibro pórtam 
wale la vela ^ ma. quelli degli antichi . non ^a- 
veano tal difetto , perclii fi Jervivai$o di remi , 
e nm erano alti di bordo ^ 

(4) Dal nome / un Fenicio ohe gli fi'^eva ith^ 
ventati • Plinio Uh 6. cap. sd. 
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facrato ad Ercole , e firuato 12. miglia lonta-- 
ho da tjades (i), Silio Italico ha defcritte con 
molta dirigènza lè cerémonie chie vi fi prati- 
cavano: può darfi che la celebrità di quefto 
monumentò inalzato in onore della divinità tu- 
telare de' navigatori di Tiro , e che divenne 
poi quella dLGades in particolare, procura (fe (2) 
altrettanti 'abitanti a détta Città , quanto là fua 
felice fftùaiiòné . Dà tutée le parti veniva la 
gente ad àpi)éndère ih qù'èfl tetìiplò i voti che 
fi erano' fatti in mezio àUè Jeitapefte , è nei 
maggiori peficòti . 

Tutto ;il feligioib dultò dei ^Gaditàni errf 
relatìvò^ltof fpirfto di iCortittrcrciò che gli ani- 
mava , tììi avevano Inalzato un Altare alla po- 
vertà,^ uri* altirb àtl* induftrì'à pt5r pbcar la pri- 
ma^ e rendedi .propria la feconda . I momcn* 
ti della yifaèh^e icó'rfbho 'cosi hiutilmente per 
là tfSaggióf "paìrtè degK Uomini , fono per i 
Negozianti tante epoche di avverfità,e di fe- 
licità ;' per quello Gadès còrifacto degli Akari 
all' anno , e ai mefi in onore del tempo lun- 
go, e del tempo corto. L'intercflè ci fa 



(r) "Sttabione lìb. j. p:ag. 116. Antt>n. Itìney. 
pag.4d9. Sunt. net. 

(2) Si ve4e fidile mdaglh di quìffta Città Is 
figìir^à li T.t(Me éon qutftit parale Mhahal Aga- 
dir, cioè il Sovrana ài Qaéts. 



<♦. 
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tutto fcordare , fino la decrepitezza del noftrò 
corpo; le perfone addette ai negozj lucra tori 
fi coRfiMatìò della vecchiezza mediante il gua-^ 
dagno che loro procura la trifte efperienza 
dellii médefima. La fola morte pone un confi" 
tre alla lor cupidìgia. Quefte rifleilioni imper 
gnai^o i Féiiicj' di Gades a dedicare altri 
due Tempi , V uno alla vecchia ja , e V altro 
òlla mòtte (i). l^robabilmente non ii'immagina* 
tonò quefte divinità allegoriche fé non nel pe* 
riodo della maggiore loro profperità , che non 
può cfl'tft« accaduta nei priinì anni del loro Ha- 
bilin;ien%6 iti Spagna . 

QtleJda tòl^trada norl fa riconofciuta dai 
ÌFenicj, fe non all' epoca della guerra Tiroja- 
na (2). il lor Paefe era allora quafi vuoto di 
gente per éiotivo delle Colonie che avevano 
ùiandat^ i» diverfi luoghi deH* Europa . Non 
penetraroA<y inolto avanti nella Spagna , e fi 
conte^n^ir^Fio di ftàbil^ré alcilné fattorie alt^ 
Oceano, a Gadesre Mi vIcìéìo continente > fella 
Cofte del Mediterraneo, a Calpe , a Malaga ec. 
daH' ing r e flb dello Stretto -fino aV luogo , dove 
fu poi fabbricata Cartagena . Si mefcolarono nel 



(i) AeHm. fia^m. de /tewit af. 'EnJhtK ìtd 
Dionys. verf. 453. 

(O Stirai, iik 3 . pMgé 1 04.. 
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loro ftabiiimento (i) con uiia Nazione Ibera 
chiamata Bafiula^^t a motivo di queftà me- 
fcolanza prefero il nome di 3afiulo''Fenicj ^ tot" 
rottamente Saftulo^Poeni (2). I Popoli di Fe- 
nicia erano folamente mercanti, e non ambi- 
vano le conquifte : effi avevano bifogno di- 
fattori , e di marinari ; il mezzo efficace di 
averne non eira qaeUo di far delli ftabilitnenti 
folidi in un Faefe tanto deliziofo , quanto era 
allora la Betka. Se i loro Concictadini.aveffero 
una volta guftato gli allettamenti della vita tran- 
quilla che procura T agricoltura, non vi fa- 
rebbe ftata cofa alcuna che avefle potuto impe- 
gnarli a preferire i rifchi del mare alla ficura 
felicità della quale godevano . Inoltre la Città di 
Tiro trovavafi allora impegnata in -difticili guer- 
re con i Babilòiiefi, e gli Aflirj (j); ed in ve- 
ce di poter conquiUare la Spagna, la Colonia 
di Gades dentava a difendere contro gli Ibe- 
i'i , e fu ben tofto obbligata a <:hiamare in fuo 
foccorfo i Fenici di Cartagine. 



i**«irftaaMHMMM«^i^^ 



(i) Avìen. Ore Mar. verf. 440. ifta Phoeni- 
ces prius loca incolebant . Ibid. verf. 45p. 

€ 460. 

. (2) Mariani, HérstuL P^rifL pag. -if.Ptùkm. 
lib. I. cap. 4. 
(3) Giuseppe ( Anmbit4 ) lib. 9* €ap^ 14, 
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Qoifta Città) la di cui. gloria ofcurò 
quella della fiia Metropoli, e che tolfe alla 
ftefla il fuo Commercio» rendendoli padrona 
defle fue Coionie , non era che una femplice 
fattorìa {labilità da Tirj fulla Cofta d' Affrica , al- 
lorché Elifa, o Didone*andò a rifugiarii . La fa* 
perdizione > la crudeltà » e T avarìzia di Pigmal-; 
lioneRe di Tiro avevano allora forzato una parte 
dei fuoi fudditi ad emigrare fotto la condot* 
la di quella Frincipeilà che volle fottrarre i 
tefori di fao marito alla cupidigia del tiranno >' 
del quale con ragione temea di rimaner vitti- 
ma . Ella sì imbarcò con i malcontenti, ed ar- 
rivò felicemente fulla riva della Libia: i Na- 
turali del Paefe , dei quali aveva faputo gua- 
dagnarfi T amicizia , T impegnaitono a formarvi 
vno ftabilimento (i)* Ajutata dagli Abitanti di 
Ultica.» e dai Fenic} , che fi «nino già ftabiliti 
nelle vicilianze , Ihdone fabbricò in primo luogo 
una fortezza , intorno alla quale fi vide toftp 
forgere una nuova Città verfo Tanno S83. pri- 
ma dell' Era ;voIgàre (z) • Cartagine in poco 



(0 Giujlìmf, librs i8. cap. K Vedi i dettagli 
sulla fondazione, di Cartagine ^ e iJ viaggio di 
Bidone nelle .Memorie fu i Fenici. AsMd. del- 
le ifcriz. Tom. 28* pag. io i. e jfèg. 

(2) Vedi la memoria fui Petriph di Annone 
Accad. delffcriZf tom. 28. pag. 26 j. ec. 
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QO gettato , quelli di Ponente lo tirarono fao« 
ri» e Io riconduflTero a Gades 4. mefi dopo la 
fua partenza (i).Il giornale diquefto viaggio fa 
confervato diligentemente negli archivi lègreti 
di Cartagine (2) . I dettagli che ce ne riman- 
gono» e dei quali ho paflato, non permettono 
dubitare che Imilcone noa fia flato ne* mari di 
America (3)» e non ila anche approdato in 



(i) Quae Himilco Poenas menfibas vix ^ua-., 
tuor • 
TJt ipfe femet rem probaflè retulit 
Enavigantem, pofTe trafmitti adferit.' 
Idem versò .È 1 7* ii8* iip« 

(2) Haec olim Himilco Poenus Oceano fut 

per 
5pe£taflè femet » probafTe retulit : 
Haec nos ab imis punicorum annalibus* 
Ibidem verso 41 2« 413* 414. 

(3) 5*/ domamderÀ forse, come fiapoffibiUxhe i 
Cartagineji abbiano fatto quefio viaggi senza 
buffoìa : ** i Afirolabìo soprattutto ejfendò €o^ 

nosciuto dagli antichi , risponde il Signor di 
Buffon , potea loro venire in iejla di partii 
^* re di Francia , di Spagna , e di naviga-- 
*• re verfo t Occidente >, lasciando sempre la 
^ Steìla polare a diritta, e prendendo soventa 



ce 
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qualche luogo di quella parte di mondo per 
r iflreflt) accidente che fece fcuoprire a Cabrai 
il Brafile , nel metterfi al largo per allontanarfi 
dalla Cofta d' Affrica , e sfuggire i venti di ter^ 
ra variabili, o le calme troppo frequenti, (i) 
Le fcoperte di Imilcone non poterono ef- 
fere talmente occulte , che non giungeffero ro- 
llo alla cognizione di altri popoli, e foprattut- 
to dei Tirreni, che allora felicemente il apr 
plicavano alla navigazione . Quefti ultimi voi- 
fero andare a riconofcére le nuove terre, è 
mandarvi delle Colonie ; ma i Cartaginefi fi 
oppofero alla loro intraprefa> e li coftrinfero a 



« ' 



/* altura per condurfi appnjfo appoco sotto 
t ifieffo paralello : ajfolutamente in qucfta guìfa 
i Cartagine fi j dei quali parla Arijtotih\ tro- 
varono la maniera di tornare da quelle ter- 
re lontane , lasciando la Stella polare a finì- 
ftra . / pajji di Platone^ e di Ariftotile^ di- 
ce alcuni verfi prima il celebre Naturalifta , 
dove parlano di terre molto remote , di là 
dalle Colonne rf' Ercole , pare che indichino 
che alcuni navigatori erano fiati spinti dalla 
tempefia fino in America , di dove non erano 
tornati che con grandiffima difficoltà ec. ** 
Ifior. Natur. tom. L ediz. in la. pag. 5}0,, 

^ 331. 

(2) Herrera dee ad. !• libro 4. e 7, 
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reniinziarvi (i). O ^he il Senato di Cartagine 
temeiTe un emigrazione troppo grande» p che 
rifguardaflè il paefe fcoperto dal fuo Ammirar 
glip» come un aiilo che potefTe eflere un gior- 
no utile alla nazione in q\iaiche gran calami- 
tà (2), fece portar via i giornali d^lla naviga- 
zione fuddetta » e coftrinfe a ritornare nella io^ 
xo Patria quelli che componevano T equipag- 
gio di Imilcone, che fi erano ftabiliti in quel- 
Ì4 nupva terra (3) . Sotto il nome d'Ifola A- 
^lantide fu efla celebre nelle antichità «e Plato- 
ne (I è cpmpiaciuto di abbellirne l'Iftoria con 
delle favole allegoriche. Molti Cartagincfi aven- 
do rifoluto di andare ad abitare quella contra- 
da» proibì loro, il Senato» fotto pena della vita 
di efeguire un tal difegno. Dovrebbe l'Europa 
rimproverare a Ferdinando » e ad Ifabella di 
non avere praticato l'iftefla feverità nel ritor- 
no di Criftoforo Colombo ; piacefle al Cielo che 
•le di lui fcoperte foflcro fepolte nell'iftefle te- 
nebre » come quelle di Imilcone ! 

L'avarizia d'un particolare è un vizio, 
gli ef&tti del quale nocivi al pubblico bene 
fon Tempre diftrutti dalla felice prodigalità de' 
fuoi eredL, Non fuccede però così dell' avari- 



(1) Di odoro Si cui. libro 5. ». zc. 

(2) Di od. idem. 

(3) Arifiofih de minfb* p^g* 1^^* 
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zia delle nazioni» efla non cefla mai di fbmen? 
tare quefta ambizione che ben tofto eretta Ì9 
principio di gover^ , diviene V unica cagipnt 
delle più ingiulte 9 e rovinpie imprefe . Al d^ 
(ìderio di eftendere il commercio colli sforzi 
deir induftria , ^ con nuovi ftabilimenti fuccc- 
de rapidamente la cupidigia di accrefcer le ric- 
chezze coklc conquide che preparano, e fi tir 
rano dietro la decadenza > e la rovina delli ftar 
ti anche i più floridi. Gli Annali di Cartagine 
fono una prova luminofa di queite verità. Ma 
prima di confiderare la fuddetta Repubblica in 
atto di fondar Colonie per conquiftare ed ior 
nalzarii a quella prodigiofa grande^a » che 
un popolo dedito al commercio non può p^ 
lungo tempo Ibftenere , facciamo alcune ricer- 
che fulla di lei condotta , riguardo alla Tua 
Metropoli » ed ai Fenicj della Libia . 

A portata di raccogliere gli avanzi del 
Commercio di Tiro indebolita, dalle guerre chf 
aveva foflenuto contro gli Aflìrj, a gii altri 
Popoli fuoi vicini ed a portata di apprQ<* 
priarfene i rami j eftenderli , e moltiplicarr 
li colle proprie fcoperte , Cartagine divenne 
in poco tempo una Colonia indipendente, Cenr 
za romper però tutti i legami che la te- 
neano unit;a alla fua Metropoli . Quelli dclr 
la Religione erano i più indiflblubili . I Carta- 
ginefi mandavano ogni anno a Tiro la decima 
del lor profitto , come un tributo appartenente 
ad Ercole lofo PÀvinità tutelare» alla qaale 
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l'avevano confacrata, quando furono condotti 
inAiFhca fotto ì di lui aufpicj (i). Una parte 
delle fpoglie dei loro nemici era riferbata pei^ 
il Hiedefimo ufo. Cartalone fa incaricato di 
jportare a Tiro la decima del bottino che 
Maleo fuo padre aveva fatto in Sicilia (2). 
Un ugual motivo impegnò a collocare in 
detta Città la ftatua Colofsale d' Apollo , 
xhe era ftata prefa a Gela , e quefta of- 
ferta , o monumento di riconofcenza fuffifteva 
ancora fotto il Regno di Aleflandria (0- 

Ma la profperità fempre più pronta, mi 
lìa lecito dirlo, del tempo, per farci dimenti- 
care i noftri impegni i più facri, determinò 
ben tofto i Cartaginefi a diminuire a proporzio- 
ne dell* aumento delle loro ricchezze , tutti 
ij[uefl:i tributi onerofi . Avendo Agatocle di- 
sfatto la loro armata , e pofto Tafledio avanti 
alla loro Città, effi attribuirono la cagione di 
tali difgrazie alla collera di Ercole : vollero 
non folo placare la di lui collera , ma quella 
ancora di tutti gli Dei della lor Metropoli , 
ove mandarono de piccoli modelli di Tem- 
pi tutti d* oro , quefto era il vero indi- 
zio della fupplica , alla quale fi credeano al- 



(f) Diodor, libro 13. ». 108. 
{z) Giufiino libro iZ. capè 7. 
(3) Diodor, libro 12, n. 108. 



/ 
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lora coftretti a ricorrere (i) . La fuperftizio- 
jie è inquieta , agita continuamente il cuore 
dell' Uomo abbattuto daU* avverfità / e gli fugr 
gerifce i mezzi i più orribili di oltraggiare la 
divinità nell' atto ifteflb , che vorrebbe placar- 
la . Sofpettarono i Cartaginefi che Saturno fot- 
fé irritato contro di loro , perchè dopo avere 
adottato il coftume deiFenicj loro antenati (2) 
di facrificare a quel Nume i figli delle pri- 
me famiglie della Repubblica , erano poi paf- 
fati a non offrirli in loro vece che dei ragaz- 
zi comprati, e nutriti fegretamente • Alla ri- 
vifta dùnque delle truppe Siracufane accampata 
davanti le loro mura fi confiJerarono come pre- 
varicatori » e pretefero efpiare il loro fallo 
con un pubblico decreto il quale ordinò dì 
facrificare, e bruciar vive -QO. vittime infeli- 
ci, 1* unico delitto delle quali erano la tenera 
età , e la diftinta : Ciò fu puntualmente efeguito . 
Coloro che prima aveano voluto fottrarre i loro 
figli a un ufo così barbaro , facrificarono fé 
ftefll alla morte in numero di 300. (3). Sacri- 
fizi cosi ahominevolQ continuarono ad efler 



(1) Diodor, libro io, «. 14. 

(2) Porfirio Ap. Eufeb. proep. Evan^^ lib. 4. 
pflg. 156. 

(}) Diod. libro 20. »• 14,^ 

C 
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praticati in Cartagine , fintantoché quella 
Città (lette in piedi (i).Un illuftre politico (z) 
confiderà con ragione , come il più bel trat- 
tato, del quale abbia parlato la iftoria, quel- 
lo di Gelone , nel quale ftipulò fecondo Plu- 
tarco (3), che Cartagine dovefle abolire la 
jonfuetudine di facrificare dei figli a Satur- 
no » nÙL difgraziatamente per V onore dell* 
Uman genere > quefta condizione non fi trova 
tra quelle di quefto trattato niedefimo che fo- 
no ftate riportate da Diodoro (4.) nato in 
Agiria vicino a Siracufa . Di più V afledio di 
Cartagine fatto da Agatocle » e i facrifizj ai 
quali dette luogo fon pofteriori di 170. anni 
alla vittoria che riportò Gelone fopra detta 
Repubblica, ed alla pace che fece in feguito 
con efla (5), In confeguenza fé V Articolo del 
trattato di Gelone » del quale ho parlato è 



"»•»- 



(i) Dionis* Hall/;, ant^ Rom, pan i, pa^. 

50. 

(z) Spiritò delle leggi Uh. io, cap. 5. 

(3) ApQphtegm, tom. 2. Oper. pag. 17?, de 
sero num, vind^pag. 55J. 

(4) Lib^ 20. n. i6, 

{s) Il trattato di Gelone è dell* anno 480, 
prima di Gesù Crifio ^ e t Affé dio di Cartagine 
di Agatocle delC anno 310. 
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mai efiftito, è almeno certo che non è flato 
giammai meflb in efecuzione . Torno al mio 
propofito . 

I Cartaginefi continuarono fino alla totale 
diftruzione della loro Repubblica ad inviare le 
folite offerte agli Dei di Tiro. Quando Alef- 
fandro meditava l' afledio di quefìa Città , vi 
arrivarono i Deputati di Cartagine per efegui- 
re quefla commiflìone, ed efortarono gli Abi* 
tanti a difenderfl coraggiofamente (i). Poco 
tempo prima deirultima guerra punica fi vedeva 
ancora un Vafcello Sacro di Cartagine ancora- 
to air imboccatura del Tevere , e deflinato a 
trafportare le primizie che offriva quella fven- 
turata Città ; non come un tributo alla fua 
Patria , ma come un omaggio volontario alle 
fue tutelari divinità (2) . Non credettero certa- 
mente i Cartaginefi occafione opportuna di 
cfìmerfl da queflo antico coflume, la funefla 
circoflanza , in cui erano, efTcndo minacciati dell* 
imminente rovina della loro patria . Il giogo della 
fuperilizione fi aggrava , e le fue catene fi fanno 
ogni giorno più indiffolubili preflb una Nazio- 
ne , la quale opprefla dall* awerfità e full' or- 
lo, dirò così , della fua tomba , più non 



(1) Quinto Curz. libro 4* cap» 2. 

(2) Polibio ex e. Tom. 2. fag. yii. 

C 2 
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attende cofa alcana, né dalla forza di una co-^ 
flituzione né dalla fua Potenza • 

Contenta Tiro dei Relìgiofi òmag-gj di 
Cartagine le perdonò la sua opulenza , e non 
volle neppur profittare di una favorevole oc- 
calìone per abballare la di lei potenza • Cam* 
bise avea rifoluto di fottopore al suo Impero ì 
Cartaginefi » e fi preparava ad attaccarli 
con tutto il nerbo delle sue forze > allorché i 
Fcnicj che montavano i suoi Vascelli , ricusa- 
rono di secondare le ambiziose mire di quel 
Principe. Efii gli rapprefentarono che erano 
vincolati con i Cartaginefi con folenni giura- 
menti > e che non poteano > senza violare i di- 
ritti più sacrosanti > combattere contro i lo* 
ro figli • Il Monarca Perfiano non potè fupera- 
re la loro refiftenza» e fu obbligato a renun- 
ziare alla fua imprefa ( i ) • I Tir j confiderarona 
fempre i Cartaginefi, come loro Cittadini » e An^ 
nibale dopo la fua fuga ritrovò nella lor Città 
un' altra Patria (2) . Cartagine non obliò mai 
intieramente le generofe maniere di procedere 
della fua Metropoli ; efla cred< adempire ad un 
dovere verfo di quefta col far menzione ne' fuoi 



(1) Erodot. lìb. 5. cap. 19. 

(z) Exceptus a condì fori bus Carthagìnts , 
uc^ alia Patria ec. Tit. Liv. libro 33. ca- 
pir. 4j. 
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trattati dei Tirj , come de fuoi puimi alleati , 
e col ferii partecipare delle vantaggiofe condi- 
zioni che ftipulò con i Romani (i). Neil' im- 
potenza , nella quale i Cartaginefi fi trovarono 
di foccorrere Tiro afiediata da Aleflandro, det- 
tero nelle loro mura un afilo alle donne , e ai 
fanciulli di quella infelice Città (i) . Benché mol- 
to gelofo del fuo commercio , il popolo di Car- 
tagine permettea contattociò ai Tirj di andare 
a comprare delle mercanrle ne' fuoi Poni , o 
forfè foiamente in certi ftabilimenii che erano 
comuni alle due nazioni ()). 

La condotta de' Cartaginefi riguardo alle 
Colonie che erano ufcite di Fenicia non fu co- 
me naturalmente dovea efière verfo dei popoli 
Alleati , figli d'una madre comune. La (bla Uti- 
ca , la di cui fondazione precede quella di Car- 
tagine (4), fembra che abbia goduto di una 
qualche difttnzione per parte di quefla fiera , 
«d ambiziofa Repubblica, che volle farne una 
onorevole menzione ne' fuoi trattati, o coi Roma- 
ni , o coi Macedoni > e poi metterla nella dalle 



(i) Ap. Polib. libro 3. tom. I. pag. 185. 
(j) Curzio libro 4. eap. i. 
(j) 77/. Liv. litro 34. cap. 61. 
(4) f^ellsio Patercolo libro l. cap. 1. Sii. 
L/fV. libro }. verf. 241. e 241. 

e ì 
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de fuoi alleati (i). Quefti riguardi non erano 
però che apparenti : Utica era troppo vicina a 
Cartagine per conservarfi indipendente da efl'a . 
Là figliuola primogenita di Tiro fu ben tolta' 
obbligata a fottoporfi alla forella minore > e ne 
conferve fempre un vivo rifcntimento (2) che 
fi manifeftò in varie circoftanze • Dopo la prima 
guèrra punica eflendofi follevata contro i Car- 
taginefi tutta T Affrica, Utica fi dichiarò con- 
tro di loro , trucidò la loro guarnigione , e non 
volle neppur permettere che fi feppelliflèro i 
morti (3). Roma non ardiva vibrare gli «Itimi 
colpi contro la fua rivaie, che febbene abbat- 
tuta da tanti rovefci, la fpaventava ancora col 
fantafma della fua antica potenza , allorché i 
Deputati d' Utica andarono in Senato , e fifla- 
tono le fue incertezze. Fu in confeguenza di 
ciò dichiarata la guerra , e queft' ultinìa Città 
ricevè nel ù^ porto, e dentro le fue mura le 
flotte e le armate Romane , che diftruflero Car- 
tagine (4) • 



(1) P^lib. libro 3. Tom. L pi^g. 285. , e^c. 
libro 7. tonte IL pag. 8y. 

(2) Appian. de bello punico tom. I. pag.6%. 

(3) Diodor. Exc de virf. & vit. Tom. IL 

(4) Polib. Exc. pom. IL pag. 80}. Tit. Li- 
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Gli abitanti d' Utka , come anche quelli 
di Ippona-Zareto , di Napoli , di Tunifi , di ^ 
Neferi, di Tafiti, e dell' altre Colonie Cart«- 
ginefi , èrano diftinti dai Libio-Fcnicj . Quefti H 
erano melcolati con i Libj (i) , dove che i 
primi non aveano contratto fimili alleanze . Sal- 
luftio parla dell' origine dei Libio-Fenicj in 
quefti termini . " In feguito alcuni Fenicj , gti 
vni per foUevare la loro patria oltremodo ag- 
gravata dalla moltitudine , altri per defiderio di 
comandare y impegnarono i loro compatriotti , 
àvidi di novità , ad attraverfare i mari fino alla 
cofta d' Affrica, ove fabbricarono Ippona , Ad-, 
riimeto , Leptis , e molte altre Città . In poco 
tempo quefte Città divennero rifpcttabili , e 
furono r ornamento, e il^ foftegno della loro 
antica Patria (2). " Alcune pagine dopo il me-», 
defimo iftorico ci aflicura che Leptis , la prima 
delle Città, delle quali ha fatto poco prima 
menzione , doveva la fua fondazione a dei Sidonj 
fcacciati dalla lor patria pfer domeftiche difcor- 
die • Quefti fecondo lui approdarono tra le due 
Sirti » e vi fi ftabilirono • La loro lingua mater- 



via Epitome libro 49. Appìan. de hello punlc. 
tom. /. pagi 68., 

(i) Lrbi'Phaefiicesy mixfum punitiMAfris gè- 
nus ec. Tit. Liv. i\. cap. zjf 

(2) Sali. Itfgurf. e. ip* 

C 4 
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na ben tofto fi alterò per il commercio che 
ebbero con i Numidj, ma confervarono le leg- 
gi, e i coftumi di Fenicia (i). Ippona-Regio , 
e Adurmeto feg aitarono certamente il loro el'em- 
pio, la qual cofa fece confiderare dai Cartagi- 
nefi il popolo di quelle Città , come una nazio- 
ne degenerata (2): avevano elfi per la medefi* 
ma r ifteflb difprezzo che hanno oggidì li Spa- 
gnuoli per i loro antichi Compatriotti t che fi 
fono imparentati con gV Indiani . 

Le Città principali Libio - Fenìcie erano 
nella Provincia di Bisacene (j) che fi eftende- 
va da Adrumeto fino al di là della piccola 
Sirti . Il territorio di quella contrada era una 
volta molto celebre per la fua fertilità ; il gra- 
no rendeva il cento per uno (4). Non fi sa 
come quel paefe abbia potuto talmente rima-* 



(1) Sol. ìug. cap. 77. 

(z) Annone gè lofi del felice ejtto dei sollevati 
Liby-Phoeniam generis , lo chiama , degenè- 
rem afrum 7». Liv. libro 25. cap. 40. 

(3) Liby-Phoenices vocantur qui Byzacium 
incolunt PI in. cap. 4» Diod. libro zo.n>, sj. Pio-- 
lom. libro 4. cap. 3. 

(4) Seu funt Byzzacia cordi 

Bssra magis , centum cereri fruticantia ^ 
Culmi s ^ 
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neife sfruttato, onde le fue terre fiano divenutei 
fteriliflime . Non vi fi raccoglie altro che or- 
zo > e datteri C^). Contuttociò dalle vicinanze 
di Adrumeto Annibale ricavò i ^ani che era-* 
no necelTarj alla Tufliftenza della fua armata (2)* 
Mafliniffa fotto frivoli pretefti volle impadro-^ 
nirfa di Leptis , e di altre Città fituate nelle vI-> 
cinanze della piccola ^irte » e non avendo pò-» 
tuto rìufcire colla forza , ricorfe ai Romani • Que-* 
fli profittarono con ardore di tale occafione 
per fpogliare i loro antichi nemici di una si 
ricca contrada • Pretende Tito Livio ftabilire i 
diritti di quel Principe fu quefto paefe, eoa 
aflicurare che egli T avea cosi fieramente de-» 
vaflato che non fi potea conofcere a chi do- 
veffe appartenerne la proprietà fé a Maflinifla, 
o a Cartagine (3). Queftò tratto di una mal- 
vagia , e ridicola parzialità, non è il folo che 
fenda fovente fofpetto il racconto dell* Iflorica 
Romano. Polibio non fi è lafciato acciecare da 
pregiudiz) cotanto ingiufti ; quefto faggio .fcrit-* 
tore dice, che le caufe de Cartagmefi eranot 

* " — -"l ina I 1 - . ^ ■ - - - 1 1 ■% 

/ 

SU. ItaL libro 9, verf. 204. * x^J. Varron* de 
re ru^^ libro i. cap. 44, ec. 

(i) Leon. Affric. libro 5. pag. 225. Marmo/i 
libro 6. cap. 38. Sbavv voyage cap* 4. 

(2) Appièno belli Punse, tom. I. pag^ 29% 

(}) T//. Liv. lib. 34. eap. 6. 



42 DEttO STATO £ DELLA SORTE 

fempre cattive agli occhj di Roma, che li 
condannò a cedere non folo tutte le Città del- 
la Bifacena a Mafllnifla, ma ancora a pagare 
ìL lai una data fomma per rifarcirlo di quel che 
«flì ne aveano percepito dalf origine delle loro 
vertenze con quel Re di Mauritania (i). 

L' entrate di Bifacene doveano eflcre 
ìnolto confiderabili , poiché Cartagine efigeva 
dagli abitanti della Campagna la metà del pro- 
dotto dei loro terreni , e aveva impofto alla fo- 
la Città di Leptis una tafla d' un' talento il gior- 
no, cioè circa due millioni di noftra moneta 
ògn* anno . Le altre Città Libio-Fenicie non 
erano verifimilmente meno aggravate a propor- 
zione delle lor facoltà , e dobbiamo giudicarne 
dalla contribuzione cheCefare levò fopra Tapfa, 
Adrumeto, e loro diftretti . Quello Conquiftatore 
la ripartì fenza dubbio fecondo il tributo che 
ciafcuna di dette Città pagava prima ai Cart^- 
ginefi. Tapfa fa dunque obbligata a pajj^are ;ioooo. 



(i) Polibh Ex€. Tom^ IL pag, 177. e 772, 
^(2) Polib. libro i* fag. 117. // Tefio dì 
ifi^fio Ifiorico pr(h)a che iiofi folo i popoli del- 
la Bizzacena , ma ahcie tutti quelli deff Af- 
fiicà che obbedivano ai Cartagine)! erano obbli- 
gati a dividere con effi i frutti dei loro 
heni\ 

(3) Tit. Liv. libro J4* cap» 61 . 
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Sefterzj , e il jfuo diftretto 30-mila. Adrumeto 
$o-mila, il fuo diftretto 50-inila . Leptis che 
avea già molto fofFerto dalle devaftazioni dell' 
armata di Giuba, non fomminiftrò che 500-mila 
libbre d* Olio per anno, e Tisdri a cagione di 
fila povertà, ^na data quantità di grano (1). 

Cartagine non fi contentò di caricare di 
gravofe impbfizìoni i Libio-Srnicj jlella Bifa- 
vcena , ma inoltre proibì loro qualunque com- 
mercio coir eftere nazióni , come lo provano 
gli antichi trattati , che conchiufe con i Roma- 
ni quefta Repubblica . Quefti ultimi fi obbliga- 
rono a fton navigare oltre il Promontorio bel- 
lo, e oltre di quelli di Maftia , e di Tarfc- 
jO (2) cioè fuUe cofte. della Bifacena , e del 
fertile cantone di Caniflb { ^ ) vicino alla 



ib«-*i 



(1) Hi fi. de bella Afi^U. càp. 97. 

(2) // promontorio Mio è il Capo di Pat^ 
to Farina . J/taftis y U Capo Bianco , Tarfejo 
quello di Serra ; quefte Relazioni geogrì0ficht 
vengono dimoJiraPe dal Tefio di Polibio libro j. 
pag. .2B4* 

(3) La fua fertilità oltrepajfavfi quella . del 
refto delt Affrica , la terra vi produceva fe-^ 
€$ndp ^Eirodoto^it 300. per uno^ lib. 4. cap* 198. 
Quefio Cantone forma oggidì parte della Pro- 
vìneia di Mecellatos : e]^ è ancora fertilìj/imo > 
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Gran Slrte. I Carwginefi erano oltremodo gé^ 
lofi del pofleflb di queft' ultimo paeie . Avendo 
Dorjeo ricufata di fottoporfi a Cléomene , che 
era flato eletto Re di Sparta, ufcl da quefta 
Città , e pafsò a ftabili^fi a Ciniflb. Quello Prin- 
cipe fuggitivo non vi potè trovare un afilo » 
poiché unitafi Cartagitie coi Libj Io fcacciò 
con tutta la fu^ Colonia tre anni dopo il fao 
arrivo (i). 

Benché quefta Repubblica godefle del com- 
mercio efclufivo delle Colonie Libio-Fenicj » efla 
Sion fu però meno avida di approprìarfi quel* 
lo de fuoi vkini. Charax che era un porto» 
<y fia flabilimento non lungi dai limiti del fuo 
Impero divenne il luogo terzo di un traffico 
clandeftìno tra i Mercanti Cartaginefi » e quelli 
di Cirene , che portavano loro la lacrima dì Laz* 
zer ( Afla-faetlda ) e riceveano da efli in cam- 
bio dei vini (2) . Le leggi proibitive d' una na* 
zione commerciante fono Tempre in contradi- 
zione colla di lei condotta riguardo agli altri 
popoli , perchè T interefi'e è la mifura della 
equità fua; 



e, gli abitanti fono riccbiffifni . Leon. AijFrJcan» 
libro 6. pag. 232. Mar mot. libro 6* cap^ 54* 
. (j) Herodot. libro 5. cap. 424 
(2) Strab. lib. 17. pag^^ 575» 
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Noi non abitiamo notizie ugualmente prèci- 
(e intorno alle Colonie Libio-Fenicie fituate ali* 
Occidente di Cartagine > quanto intorno a quel- 
le delle quali ho parlato; fi fa folamente che 
effe fi eftendevano £no al Fiume Lixo al mez-« 
20 giorno delle Colonne d' Ercole . Erano effe 
in numero di 300. fra le quali StrabQne com^ 
prende le Città che erano ftate diftrutte dai 
Faruill, e dai Nigreti. L* efpreffioni di quefto 
geografo provano che effe non erano propria- 
mente che femplici fattorie (i) circondate da 
alcune abitazioni di Ti^ (1). Quelle dunque 
non poteano reflftcre lungo tempo ai naturali 
del paefe» ed è verifìmle che la lor diftruzione 
foffe la caufa principale del viaggio di Anno- 
ne • Fu mandato queflo Generale non tanto per 
far delle fcoperte di là dallo Stretto, quanto 
per ftabilirvi }o-mila Libio-FenicJ (3), i quali 
dopo aver cercato un afilo in Cartagine fi era- 
J30 imbarcati fuUa flotta, onde fenza nuocere 
alla loro popolazione trovarono i Cartaginefi la 
maniera di afllcurare la lor potenza > e di eften- 
dere il lor commercio • Gli Spagnuoli guidati 
dair iftefiè mire han fatto a noftri giorni paf^ 



(2) Idem libro 17. pag. $6^ 

(2) Ivi. 

(}) Perici. Hautf. p. u 
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fare nei lor domìnj d' An)er4ca molta gente 
delle Canarie (i). 

Annone fabbricò da principio fulla Cofta 
Occidentale d' Affrica Timiaterio » e molte Cit- 
tà (2) che furono abitate da Libio-Fenicj , in- 
di fi avanzò fino al Fiume Lixo, o Lix (5) e 
vi fece alleanza colla nazione dei Lixiti che lo 
provvide d' interpetri (4) , Quefto foccorfo gli 
fi rendea neceflario per continuare la fua ftra- 
da, e formare delle conneffioni colle altre Co- 
lle, che fi proponea di volere fcorrere. Dun- 
que i Lixiti ne avevamo avute già con i Car- 
tagmefi, o con i Libio-Fenicj , poiché intende- 
vano la loro lingua . Quelle ultime corrifpon- 
denze come mai avrebbero potuto per lungo 
tempo fuflìllere fenza qualche Colonia di Fenì- 



( I ) Samana nelt Ifola di S. Domingo ; ai Pa- 
raguay ec. 

(2) Hann. Peripl. p. 2. 

(3) Si chiama oggidì Loukeous -, egli ha la 
fua for gente nelle Montagne di Gomera , e pren^ 
de il [uo corfo a Ponente per le pianure di Ha- 
bat , e di Azgar . Pajfa prejjo la Città di Ca- 
far el Cabir ^ e va a gettar fi nel Mare prep 
fi dclt Arrache fulla frontiera di Azgar , e di 
Hahat , 

(4) Ann* Perip. /^. 3. 
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cj vicina a Lixo, che ha dovuto fervire ami-, 
camente di rifugio 'ai Pefcatori di Gades? In- 
fatti Scilace parla d* una Città fenicia fituata 
fuUa fponda di quel Fiume (i), e il di cui no- 
me non fi trova nella relazione di Annone 
perchè non 1* avea fondata , o perchè prima, 
del fuo arrivo è reftata diftrutta . Mediante le 
notizie che dettero quefte antiche Colonie al. 
Senato di Cartagine delle contrade Occidentali 
dell' Affrica , dopo la rovina dei loro ftabili- 
menti, egli fi determinò a formarne dei nuo- 
vi, Quefti non ebbero forte migliore dei pri- 
mi, poiché al tempo di Strabene non ve ne 
rimanea più veftigio alcuno (2). Solo apparifce 
dal Tefto di quefto geografo che ancora fi tro- 
vavano alcuni difgraziati Libio-Fenicj nelle vi^ 
cinanzé dello Stretto, che aveano adottati i bar-^ 
bari coftumi di quel continente . Si aflòmiglia- 
vano à quei Portoghefi fparfi in più luoghi 
deir Affrica > ove i loro antenati aveano degli 
ftabilimenti, e dove oggidì è molto difficile 
diftinguerli dai naturali del Paefe . Quefti uo-r 
mini degenerati fono difprezzati dagli Europei 
ed altro loro non refta ch^ la memoria della 
loro origine, e l'orgoglio della loro eftrazione» 
Signora del Mare, Cartagine non avrebbe 



■ Il I MI ^i^^^Wr »H 



( 1 ) Scyl. PeripL ediz. hudf. p. Sì 

(2) ^tr abone lib. iS. p* 570» 
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cercato dei dominj lontani, fé prima non foflc 
' ftata ficara di quello dell* Isole di Corfica , e 
di Sardegna , che erano ' ambedue inveftite da 
ogni parte dalla sua p:»tenza » e il poiTeiTo delle 
quali fi rendea neceflario alle fue mire ambi- 
ziofe fuir Italia , e sulla Sicilia . Nel primo trat- 
tato tra i Romani, e i Cartaginefi la Sar- 
degna è confiderata come una porzione dell' Im- 
pero di Cartagine. Nel fecondo trattato i Ro- 
mani fi obbligano a non approdare in Sarde- 
gna, e a non fabbricarvi alcuna Città. Se i 
lor Vafcelli veniifero danneggiati dalla tempe- 
fta, era folamelite loro permeiFo trattencrfi 5. 
giorni in qualche pofto di dett' Ilbla per rac- 
conciarli (i). I Cartaginefi portarono tant' ol- 
tre la gelofia riguardo all' altre nazioni che ar- 
rivò fino alla crudeltà; tutti gli efteri navigan- 
ti che fi incontravano fulle Colle della Sarde- 
degna, erano gettati in mare per ordine di 
quelli avidi Repubblicani (2). Proibirono agli 
abitanti dell' Ifole fuddette , fotto pena della 
vita, di piantare, feminare qualunque frutto, 
non eccettuati quelli di prima neceflìtà (3), e 
fi rifervarono efclufivamente il diritto dì man- 
dar loro de' viveri dall' Affrica . 



^ 



(1) Ap. Polib. libro 3. tom. I. pag. 2S5. 

(2) Str abone libro 17. pag^ 802. ediz. Lut. 
il) Arifiot. de Mirab. p. 708. 

Quel 
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Quel popolo fventurato fi ritirò nelle Mon- 
tingine > e non potè eflèr mai forzato a fubire 
un giogo così pe-fante ( 1)1 Ga4ari Sulco , Carmis^ 
Città fondate dai Cartagihcfi (2) e popolate/ 
probabilmente da Libio-Fenicj , diventarono le 
vittime della politica di Cartagine, e non do- 
vettero effere efenti dalle barbari leggi che efla 
avea dettate , e delle quali alcune moderne na- 
zioni non hanno temuto fare ufo . Havvi certa- 
mente poca differenza tra l'annegare i Nego- 
zianti Foreftieri, e il fejjpellirli nelle miniere,, 
come hanno fovcnte pr-aticato gli Spagnuoli, 
Gli Olandefi non hanno fatto miglior trattamen- 
to agli abitanti delle Molucche> di quel che' 
fecero i Cartaginefi a quelli di Sardegna . 

Malgrado tutti i loro sforzi, non poterono 
quefti fieri repubblicani nvantenere queft' Ifola ; 
la ribellione dei mercenar>^, ne fece loro perdere 
il poflcflb dopo la priraar guerra punica (3), e 
-in feguito fi tfOvaro»o obbligati a cederla aji 
Romani (4) , che li tacciarono anche da 
quella di Corfica (5)^ Qaeft* ultima era fiata 



(i) Di odoro libro V. fu IJ. 

(2) Stepb. Byz. in h. v. ClatHl. de beli. Gild. 
verf. 520. 

(3) Polib. libro I. Tom. L pag. 128. 

(4) Po///', libro I. p. 144. tom^ III. f. iSp, 

(5) Fior, libro 2. cap. 2. 

D 
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fui principio T afilo dei Focefi d' Afia, che vi 
fondaron/o Alalia. Temendo Cartagine di aver* 
li per vicini unì la sua flotta a quella de' Tir- 
reni i con i quali ebbe per lungp tempo dei 
trattati di commercio (i)* I Vafcelli combina^* 
ti di quelli due popoli attaccarono quelli dei 
Focefi) che ufcirono vi^toriofi da quefta batta-^ 
glia, ma furono nondimeno coftretti a ritirarii 
nelle Gallie • Quelli che caddero tra le mani 
dei lor crudeti nemici, fabirono la pena della 
morte (z) . Per quefta ritirata i Tirreni diven- 
tarono pacifici poflcflbri di Cima o. Corfica, 
i di cui abitanti pagarono loro dei tributi in 
tanto Miele , cera , e Refina (j) . Efiendo ftata 
disfatta la Flotta dei Tirreni da Jerarie» allor- 
ché eifi afTediavauo Cuma in Italia (4) le fòr-^ 
ze marittime di Cartagine ebbero parte a 
un tal rovescio (5)» ma quefta repubblica non 
fu perciò abbattuta , ed è probabile che profit- 
tafle della debolezza» alla quale fi. trqvarono 
allora ridotti i fuoi Alleati per impoATeffarfi 
deir Ifola di Corfica , della quale eflà godè fino 
al fine della feconda guerra punica . 



(i) Arift. Polir. A J. e, 6. 

(2) Ergdét^ U l. e. 165. 

(3) D/W. /. 5. ». Ij. 

(4) Di$d. L iK n. SI*. 

(5) P/W. Pyth. od.i. verf 126. 
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La Sicilia fu prima frequentala dai Peni- 
c\: quefti vi fi fparfero lungo le Cpftc, e fi 
ftabilirono nei promontori, e neW Ifole vicine 
al folo aggetto di trafficare con gli antichi Si- 
culi . Air arrivo delle Greche Coloale quei 
cooimercianti abbandonarono la maggior parte 
dei loro poveri ftabilimenti e ii rkmiroao per 
abitare Motyes » Soloe , e Paaormo , ;dove po- 
llano efier facilmente fodbenuti dqgJUi'Emoiei 
loro alleati >\e dai Cartaginefi che non a.veano 
che un braccio di mare da attraverfare per 
venire a foccorrerlì (i) • Quefti ambìziijfi Rdpub<r 
blicani profittarono certamente dello fiato dei 
bro Cómpatriotti y fi jnefcoiarono con i mede- 
fimi e furono a parte del lor commercio .Hicava- 
FÒno dalia Sicilia- vina, grano,. è otio.,. ohe gli 
Agrigentini vendcajio loro a caro prezao >. men- 
tre &no. allora; noa fi er^ per dLRche penfato a 
piantare Ulivi nell* Affirioa (x).. Tot» il gua- 
dagno che ritirava Cartagine dagli ftahilimenti 
Fenicj non haftò a faziare la di lei avarizia . 
La fpedizioAe di Serfe nella Grecia le parve 
un* occafione favorevole per fodisfarla ; fi lu- 
fingò di conquiftare la Sicilia , nel tempo che 
il Re ftava per renderfi fc biava la Grecia, ma 



atn ^ I I i*fc— »i— M*^i^|^ 



(i) Tucid. L (S. ». 2* 
(2) Diod. /. 15. ». 81. 

D 2 
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V cCito non corrifpofe alle fue fperanze . Io non 
ftrò qui r enumerazione delle immenfe perdite 
di quefta Repubblica : la di lei ambizione irri- 
tata da tanti infbrtunj pareva che crefceiTe a 
mifura delle vittorie che riportarono fulle fue 
truppe Gelone, Agatocle, Dionifi, Timoleon-* 
te- Rifinita da tante imprefe infruttuofe, aflbl- 
dò delle -milizie ftraniere (i) fiinefto compenfo 
che gettò i primi fondamenti della di lei rovi- 
na : fi vidde coftretta ad obliare riguardo al- 
la Sicilia i fuoi principi di commercio efclufi- 
vo » e di permettere ai Romani , e ai loro Al- 
leati il frequentare i fuoi ftabìlimenti (2) che 
perde irremiilibilmente dopo la feconda guerra 
punica . 

Le Colonie di SiciUa che fui principia 
non erano altro che femplici ftabilimenti tra le 
mani dei Fenic) , diventarono piazze d*Armi al-» 
lorchè i Cartagineii fc ne refero padroni . La 
principale era fui principio Motyes (3) , ma ef- 



(i) Si viddero per la prima volta fecondo 

Plutarco delle truppe mercenarie nelt armata 

che Cartagine mandò [otto gli ordini di Gi- 

scene contro Timoleonte . Plutarco vit. TimoL 

pag. 137. 

(2) Vedi Polib. l. X. p. 284^ 

(3) Diod- /. 14* «• 47» 



2) fi t t B COLONIE EC. Sì 

fendo ftata prefa da Dionigi > fecero il loro ba- 
luardo del Promentorio di Lilibeo (i). La po- 
fizipne di quella Citta fituata ajl* eftremità me- 
ridionale della Sicilia facilitava la loro invafio- 
ne in qaeft' Ifola > e le fue fortificazioni quafi 
inefpugnabili (2) offrivano loro un ficaro afilo 
in cafo di rotta. Griftefli- motivi gì* impegnarono 
a fortificare Drepano ( Trapani ) e a popolarla 
cogr abitanti di Ericc (3) che erano loro molto 
affezionati. Terma fa debitrice di fua fonda- 
zione ai Cartaginefi » ì quali vi trafpottarono 
una Colonia* o per dir meglio una guarnigio- 
ne compofta di Cittadihi di buona volontà, e 
di Libj (4) y cioè di Libio-Fenicj , nel tempo 
medefimo in cui meditavano T intiera conqui- 
ila della Sicilia, 

Guidati dall' ifie (Te mire di commercio» che 
gli avea prima condotti in queft* Ifola; i Car- 
taginefi approdarono, a Erefa oggi Ivica , i6o. 
anni dopo la fondazione della loro Repubblica 
colà vi trovarono i Fenicj (5), e fotto i loro 
aufpicj probabilmente vi ftabilirono le loro pri- 
me fattorie , e paffarono pofcia in Spagna t ove 



(i) D/W. Exc. L 22. tom. IL pag. 4f 81 

(2) DUd. Exc. L 16. t. II: p. 534. 

(3) Diod. Exc. /• 23. p. 505, 

(4) Diod. /. 13. n. 7p. 

(5) Diod* /. 3. n» 16. 
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ben tofto fcavarono le miniere d' oro , e di 
argento (i) che fomminiftrarono loro i mezzi 
di aflbldtire molte truppe (2) . Quelle di piom- 
bo , di rame ^ e di ferro , gli ol j , le lane , ì 
legnamr da coftruzione di quel Paefe non fu- 
rono loro meno utili . Per lungo tempo divi- 
fero quefte ricchezze con gli Abitanti di Tiro 
e di <3ades, e non pensarono tid afficurarfeile la 
proprietà per via di conquifte , fé non quando 
fu perduta la fperanza di potere occupare la 
Sicilia. L*octafione di mandare ad effetto il 
loro ambiziofo difegno nella Spa^nti tion tardò 
molto a prcfentatfi . Avendo Aleflandro rovi- 
nata Tiro> e trasportato il fdt) Commercio in 
Aleflandria, quefta prima Città fu incapace di 
foccorrere le fue Colonie . Gadcs attaccata da 
Naturali del iPaèfe ricorfe allora ai Cartaginefi 
suoi rivali . Queflri non potendo appropriarli 
tutte le ricchezze del Paefe ciftonvicino di det- 
ta Città, fi erano prima contentati di feco lei 
dividerle, e di^etigere una fattoria full' Ifolet- 



(i) Si vede da una Lettera del Generate Ta- 
rìf al Califfi^ Almanzor , e dalla defcrizhne , 
che ha fatta della Spagna Abulkaciyt che le 
miniere d oro ^ e J* argento di quel paefe non 
erano non solo ptù favate , ma nèppur cono- 
sciute al tempo della conquifta de* Mori . 

(2) Diod. /• 5. 9. 38* 
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xà d*Erythia (i) che in feguito fu probabilmen- 
te .unita a quella di Gades con un qualche in- 
terramento . Efll fecondarono con tutte le loro 
forze i Gadìtani> li liberarono dai lor nemici 
e aggìunfero, al lor Dominio il Paefe che 
conquiftarono (2). Cartagine» fatta orgogliofa per 
le fue felici imprefe dopo quefta guerra , confi- 
derò il pofTeflb della Spagna, come fé dovefle 
rindennizzarla delle perdite che aveva fatte 
con il fuo ultimo trattato con i Romani » e di 
quelle che ogiìii giorno andava facendo per là 
concorrenza d' Aleffandri* dopo V epoca . della 
fondazione di detta Città • « 

Amilcare che avea liberata la fua Patria 
dal gran pericolo , a cui l' aveva efpofta la ri* 
bellione dei mercenar} , fu fcelto per cftende* 
re la potenza (3) dei Cartaginefi in Spa- 



ti) Hinc Erythìa eft iófuU ...... jarb 

olim punici. Àvien. or. marit. verf. jop. 31 a» 
Habuere primo quippe caib Carthaginis pri- 
fcae Coloni idem verf. 311.512. // Signor de 
la Nauze fuppone che fia t Ijola di Gadip che 
poffederono i Cartaginefi Acad. its Infcrit. t. 34. 
p^g* I7$« » ^^ non porta prwa aUuna della 
sua mintone. La sola autorità di Alieno hafia 
per girarla a terra . 

(4) G/Vj^. /. 44. f. 5. 

(3) Poliù. 1. 4. t. L p. Ijp. 

D4 
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gna . Vi fece per 9. ^nni fciicemente la gttier* 
ra, e divife tra i fuoi iudditi, e i principali 
di Cartagine (i) ie fpoglie delle vinte Nazio- 
ni , ed il popolo della fuddetca n' ebbe la 
fua parte (a). Quefte doveano cflere molto 
confiderabili, tnentre fi pretefe che Amilcare 
trovalFe preflb i Tuditaiii deivafi, e delle bot- 
ti d'argento (j). Quello grand* Uomo corrup- 
pe con tali liberalità i fuoi Concittadini, e 
l'epoca dei fuoi lucrativi fuccefli diventò quel- 
la della cotde depravazione dei loro coftu- 
jni (4) . Non aveva preveduto una fimile 
fciagura, folo fi era meflb in tefta di occupa- 
re con quefta Spedizione li spiriti inquieti dei 
Mercenari, di preparare de' nuovi mezzi, e ri- 
mettere infieme nuove forze per attaccare 
i Romani (5). La morte lo forprcfe in mezzo 
ai fuoi progetti , e gli fuccedè , il fuo genero 
Afdrubale, il quale fenza eflcre un Generale 
così famofo , fece parimente delle grandi con- 
quifte, e fenza combattere acquiftò più per via 
di maneggi , che per via dell' armi , dei fudditi 



(i) Appian. àe beli. Hìspan. p. 428. 

(2) Idem de beli. Annib. p. 541» 

(j) Strab. l. 3. pag. 104. ^ 

(4) Princeps larginme perverttt more^Car^ 
thagtnenfiutn Cornei. Nep. Amile. V/V. (ap. 3. 

(5) P9lib. /. 3. fag. 266. 
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alla fua Patria . Forfè alcune mire particolari di 
ambizione furono i fegreti motivi di sua con-* 
dotta, almeno nel far fabbricare un fuperbo 
palazzo nella nuova Cartagine, fece credere che 
non difperàva di regnare un giorno fuUa Spa- 
gna; egli fu rimproverato con qualche fonda-» 
mento di ambire il potere Monarchico (i). 

Se i Romani non fi foflero impadroniti 
de Domin) dei Carta ginefi in Spagna ; fembra 
certo che le loro elienfiona , e le loro ricchez- 
ze gli avrebbero ben tofto refi indipendenti. 
Le Colonie di detta Nazione dovevano eflejro 
pochifiimo affezionate alla Spagna , mentre erano 
compofte in gran parte dì Libio-Fenicj (2) , come 
lo erano le loro armate dimercenarj. Il popolo 
di Cartagine non fi fcacciava, i poveri eranp 
folamente mandati nelle Città circonvicine per 
diventare ricchi (}) > e non per fidarvi il lot 
domicilio . Qneftì emigravano , come quelli che 
vanno tra noi nell' Indie , e alle Ifole dell* Ame- 
rica , cioè per ammaflare in quegli efilj volonta- 
ri dei danaro , e tornare più prefto che pofli>9 
no nella loro Patria. 



'^ 



in^m 



(i) Pélib. exe. l. 10. tom. 2* pag. 2i}. 

(2) Scymn. verf. if6. Avien. or. marif. vffé 
fi 421. 

(3) 4rifi. polit. /. 4, €df. y, 
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La Città che portò il nome ^di Cartagine 
in Spagna fu la più celebre, e la più impor- 
tante delle Colonie di detta Repubblica. Ella 
fu debitrice di fua fondazione ad Afdrubale , o 
per meglio dire quefto Generale fortificò quel 
pofto per servirsene contro le circonvicme 
Nazioni. La fua felice fituazione corrifponde-^ 
va a quefle mire : fltuata nel fondo d'un golfo 
aperto al folo vento del Sud> e quafi in mez- 
zo alla Cofla, ghe fi eftende dallo Stretto fino 
ai Pirenei , era circondata da Colline che met- 
teano il fuo porto al coperto delle tempefte/, 
e dalla parte di terra» fervivano a di/enderne 
gli approcci (i) • A venti fladj dalle mura della 
nuova Cartagine fi trovavano abbondanti mi- 
niere d^ argento che teneano occupati più di 
40. mila uomini (2) : Tanti vantaggi riuniti 
determinarono a collocare in quella Città che 
popolarcmo d'artefici» e di gente di marina (3) 
i loro arfenali > i loro tcfori » 1 grana] , e tutti 



| »ai>« I ■ vm ■■ i » »^— h*i»— npi 



(i) Polib. Excep. libro io. tom. IL pag. iti. 
IL ali. 

(2) Strab. L j, pag. loi. 

(3) Fotìb. E^fiC L ló. pàg. iop. hacc iIHs 
♦Au , hoc horreum ♦ »erarium > armamentarium , 

hoc omnium rerum receptaculum Ttt^ lib. 27. 
cap. 43. 



^ 
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ì lóro magazzini . Effi tì cuftodivano ancora 
con diligenza gli ortaggi delle Nazioni Ibere » 
della fedeltà delle quali voleva afficurarfi(i)« 

Lo ftabilimento di qaefta piazza d'armi, 
e i rapidi progredì della Cartaginefe potenza 
in Spagna > fecero aprire gli occhj ai Roma* 
ni . Petìfarono allora ad aflicurarfi dell* allean* 
2a dei popoli di quel Paefe > e nel trattato 
che rinnovarono con Afdr ubale fu ftipulato ; 
che il fiume Ibero dividefl'e i due Imperj e 
che i Sagttntini Limitrofi dell' uno , e dell* al- 
tro farebbero lafoiati in libertà. 

Annibale Cognato , e fucceflbre d' Afdra- 
baie portò molto avanti le fue conquide in 
Spagna : dopo aver fatto Tafledio di Saguntó 
fotto prretefto di difendere i fuoi alleati pafsd 
r Ibero, e fottopofe i vicini popoli del Mare 
fino ài Pirinei . Nell'anno medeiimo i Roma* 
ni per la prima volta palTarono quefte Monta- 
gne con uri' armata . La fortuna fui principia 
fu loro contraria ♦ ma non tardò molto a ri- 
farcirli dei loro rovefci . Il giovane Scipione 
prefe la nuova Cartagine , ^ in cinque anni 
foli fcacciò ì Gartaginefi della Spagna » s' im- 
padronì di tutte le Città > che effi vi poflede- 
vano, e guadagnò tanto più facilmente l'ami- 
cizia della maggior parte delle Nazioni Ibere 

(i) Tit. €iv. libr$ j6. cap^ 43. e 47. 
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quanto più le veflazioni di quei Repubblicana, 
erano loro diventate infofFribili (i) . Effe però 
non fecero altro che cambiar padrone ; ma 
il difpotifmo dell' ambizione è preferibile ai 
ferri dell' avarizia , e il giogo d' un popolo 
conquiflatore , alla tirannia d' una Nazione 
commerciante . L' ambiziofo conferva per ac- 
quiftare , e l' avaro diftrugge per accumulare . 
Se talvolta il primo taglia i rami dell' albero > 
ne mutila il tronco, 1' altro ne cava il fugo, 
t lo fa affolutamente perire . L* uno fovente 
abbatte la fommità dell' edifizio , l' altro ne fvel- 
le fempre le pietre angolari . 

La condotta dei Cartaginefi in Spagna 
preparò la loro rovina . L' Impero dei mede- 
fimi il eftefe folo ibpra una porzione 
di quella contrada (2), non durò che trenta 
anni a contare dal paffaggto di Amilcare • ^11 
Porto di Gades divenne allora il folo afilo dei 
loro Vafcelli . Dopo l' infruttuofo tentativo 
che fece Magone per ripigliare la nuova Car- 
tagine fu loro chiufo intieramente • Quefto 
Generale per vendicarfene fece battere colle 
verghe, e mettere in croce i primarj Magi- 
ftraù di quella Qttà, che aveva fatto venire 



(i) Polfb. Except. libro io. tom. IL pag^ij^f. 
Apptan. de hello Hifp. tom. L p^ 4^5» 
(a) V. Alderette^ Var. Ant. cap. %. 
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a fé fotto pretefto di qualche trattato (i) #; 
Quefto oltraggio alienò lo fpirito dei Gadita-» 
ni : efli abbandonarono il partito dei loro, an- 
tichi compatriotti , dei quali non poteano pia 
foffrire V avara tirannia (2) , e abbracciarono 
quello dei Romani (}). Magone obbligato, a ri- 
tirarfi nella feconda delle Baleari, ne ricavò 2... 
mila Fiondatori, e vi fortificò il Porto-, al 
quale dette il fuo nome (4). Qaefto fu l* ulti- 
mo ftabilimento dei Cartaginefi, che la fola 
neceflità di metter ta loro flotta al coperto in 
tempo d* inverno , gf impegnò a formare . 
Efli non (Ietterò lungo tempo in pofleflb di 
quefto pofto importante, poiché dopo la fe- 
conda guerra punica furono coftretti ad ab- 
bandonarlo , e a ritirarli in Affrica. Le Cofte 
di quel continente , fervirono di confine al lo-. 
TO Impero , troppo angufle certamente per la. 
loro ambizione > ma anche troppo eftefe per 

" — • — - ■ ■ ■- - — ^ 

(i) 7/>. Liv. libro 28. ^.37. 

(2) A Gaditanis exegit ( Mago ) non aera- 
rlo modo eorum, fed etiam templis expoliatis, 
& privatim omnibus coadis aurum argentum- 
que in publicum conferre Tir. Liv. libro 28. 
cap. }6. 

(3) Idem L 28. e. 37. Appian. de bell$ hifp. 
iibro. I. pag. 463., 

(4) Idem Ib. 
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k loro fortuna . Felici loro fé in vece dr 
penfar fempre a nuove conquifte, aveflero pen- 
nato a correggere i vizj di loro coftituzione , 
della quale è aeceflario far conofcere in po- 
che parole la lutatura , e le rivoluzioni. 

L* antico governo mifto di quefta Repub- 
blica 0ierita elogj: le diverfe poteftà vi era- 
no reciprocamente contrappefate , ed erano in 
una fcembievole dipendenza . La potenza le- 
-gislativa rifedeva in un numerofb Senato, coni- 
pofto dei primarj Cittadini , e a quefto pre- 
Cedevano due fiipremi Magiftrati chiamati Suf- 
feti (i), che aveano il diritto di convocar- 
lo (2) . Le fue deliberazioni doveano cflère 
unanimi , e fé i pareri il trovavano divifi> 
in un affare > la decifione paflav:; all' Affem-' 
blea del Popolo (j). Un Ck)rpo di cento Giudi- 
ci aveva ancora alla fua tefta queAi Suffeti >- 
ed altri cinque Magiftrati ch« erana iflcarica-. 
ti di fceglierne i Membri nel primo ordine 
dello Stato, e di foftituirne loro degli altri, 
fecondo le occorrenze (4) : quefto tribunale 
amminiftrava la giuftizia % e invigilava full* of- 



■ i W ■ ^ 



(i) Arifi. Polic. libro 2. cap. p. Polyb. Exc. 
libro 6. tom, IL pag. yi, ec, 

(2) Tit. Liv. libro 50, cap, 7. 

(3) Polib. Exc. libro 15. tom. IL pag. 404. 

(4) Arifi. Polit. libro 2. cap. p. 
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lervanza delle Leggi > onde la legislativa po^ 
teftà feparata dall' efecutiva non potea attenta-t 
re alla libertà dei Cittadini^ L' efazìone dell$ 
impofizioni , e il maneggio dei pubblici denan 
ri erano delegati a un Pretore , impiego di 
gran confeguenza , e dillinzione , mentre ne 
furono riveftiti e Magone j e Annibale. ' 

Le ricchezze fcuotono^e debilitano i fon- 
damenti dei migliori governi , Gli Annali di- 
Cartagine dimoftrano quefta verità , ma peii 
difgrazia le lezioni della ftorìa fon £smpre z^\h 
Stati 9 quel che . T efperienza dei loro padri 
è per lo più ai. parti cola ri , cioè $ dire inu*' 
tili , e infruttuofe. L'armonia dei var> ordina 
della Repubblica dei Cartagine^ fu ben tofto 
difturhata dalla difuguaglianza delle fortune ,* 
Quella di tnolti Membri dei Senato era di-* 
ventata fcandoiofa , perchè fi fcegKèvano ii» 
quel Corpo i Comandanti d* armata , il poter© 
aflblutQ dei quali non aveva alcun termine pre-i 
iiflb , Arricchito delle fpogUe delle fommerféf 
e vinte na:5Ìoni, molte famiglie fi inaUairono a; 
un grado di Potenza, che potea in primo luo^ 
go fa,r germogliare lo fpirito di tirannia > e poi 
precipitare tutti, i Cittadini nei ferri della fer^ 
vitù . Il Configlio dei Cento fu allora incari- 
cato dì efaminar la condotta dei Generali (0» 



^i"i»— .■*"*"!««"i"i^ 



(i) Ciujlino libro 19. cap. a. Qv^fiQ AuPort^. 
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ina qaéfto rimedio non f^, per lungo tempo 
falataré , anzi non tardò molto a diventare 
pemicìofb • La forza reprimente in vece 
di aumentare in una coftituzione tormenta- 
Ca , come quella di Cartagine , dall* avarizia , 
non fa che diminuire, e infenfibilmente anni- 
chilarfi. Eflendo la cenfura tra le mani dei Se- 
natori, che coraponeano il Corpo dei Cento , 
andò a finire col non avere altra regola che 
H loro interefle . Tutti i Membri dello Stato 
divennero corrotti , o corruttori, e furono 
ilffoggettati gli uni agli altri , il povero per 
bifogno, e per avidità > e il ricco per ambi- 
JSione , é avarizia • 

Dal contrailo di quefte paffioni che fi 
propagano re(fiprocamen te , nacquero le fazio- 
ni. In vece.di^ elettrizzare il corpo Politico, e 
di ritirarlo dal suo ftato pericolofo, eflé. non 
fecero che . accelerarne la morte . Quelle di 
Barca, e di Annone falvarono Roma, legaro- 
no le mani ad Annibale, mandarono in perdi- 
zione Cartagine. I fuffrag) dei Senatori di 
detta Città non eflendo più unanimi, il popo- 
lo prefe T afcendente , nelle deliberazioni, e 
iè ne prevalfe fpecialmente nel tempo della 



ir/ Juppone senza verun fondamento che in ta- 
le occafione fi fiabilije un altro tribunale di 

cento Giudici 

fé- 
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feconda guerra punica (i^.. Il tetro» e attrabi- 
liare umore ddla Nazióne Cartaginese (2) la 
rendeva diffidente (3) » e fpefTó crudefe, ri- 
guardo ai fuoi capi, dura verfb i fdoi {uddì- 
ti , pafillanìme ne* fuoi timori , feroce nella fua 
collera , ferma nelle fue rifoluzioni (4) . L*'a- 
more del danaro fu il mobile di fua condot- 
ta, e la fovgente ddle. fue ingiuftizit;, e delle 
fue fciagure.. 

Subito che i voleri , o piuttofto i capric- 
ci del popolo ebbero prevaluto in Cartagine , 
le cariche dello ftato furono ben tofto pofte 
air incanto, l'opulenza, e non il meritp fece 
piegar la bilancia neHe eleziorri (5) , e tutti i 
mezzi d' arricchiHi- divennero legittimi (6). 

V ordine dei Giudici , cioè il Gonfiglio de' 
Cento chQ disponea della fortuna > della ripu- 
putazìone , e della vita dei Cittadini , non tar- 
dò molto ad' abufàrfi* delle fue ricchezze , e del 
filo potere per sottrarli alf autorità del popolo 
e metterla intieramente tea 1^ proprie mani. 



.« V ■ ■ » . I I ....II. m ^ ' 



(i) Polìb. Exc. /. 6. tom. IL vers. 72. 

(2) ?!ut. proec, ger. re'tp. tom. IL pag. j^% 

(5) Appian. de betlo punico pag. zpr. 

(4) P/ur. fupra cit^ 

(5) Arifl. Poiit. Hb. 2. cap. p. Potìb. Exc. 
lib. 6, pag. 77. 

(6) Polib. fupra àt, 

E 
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Di annuale che era la loro magiftratura , i 
detti Giudici la refero perpetua. Se qualcuno 
era loro nemico» eflì fi riunivano tutti contro 
di lui; ed accufato davanti al lor tribunale 
non trovava difenfore . In quefta :guifa pochi 
anni dopo la feconda guerra punica, la Poten- 
za efecutiva fi impadronì del Governo di Car- 
tagine , ^ • 

Quefta fciagarata Città non ebbe più al- 
lora né leggi, né Magiftrati,. L'orgoglio, e 
l'avarizia del Corpo dei cento li reterò ugual- 
mente inutili (i) , le malverfa2^ioni nel maneg- 
gio dei pubblici danari,, e le yeflazioni nella 
rifcoflìone delle impofizioni, furono inevitabil 
conseguenza, di quefta tirannico difordine •, An- 
nibale nominato Pretore volle rimediarvi ; ma 
invano fece egli nuovi regolamenti,, e promuU 
gò una legge, che proibiva ai Giudici di ri- 
manere più d'uà anno in carica (2).; i vizj. del- 
lo ftato fi oppofero alle fue riforme •. Quelli 
che avevano interefFe. di perpetuare gli abufi v 
accufarono quel grand' Uomo davanti i Roma- 
ni , ed egli fu obbligato a fottrarfi all' odia 



(]).••.. prae quorum ( judicuni ) fuper- 
bia Htque opibus nec leges quicquam eflent , 
nec Magiftratus ec* Tif* Liv^ libro 3j. ca^ 
pit. 46. 

(2) 7». Lìv. /. 3 3% cap. 46. 
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implacàbile dei fuoi antichi nemici , e alle ven- 
detta dei Tuoi delatoti con una fuga precipito- 
fa . " Disgraziati » eftiiama un gran politico , 
che voleano efler Concittadini senza che vi 
fofle Città, ed efler debitori delle loro ric- 
chezze a quelli ftéfli, che erano per eflere 
in breve i loro diftruttori (i) ,>- 

L.* azione delle caufe efterne, e la reazio- 
ne delle caufe interne su i Corpi Politici con- 
corrono ugualmente a diftruggerli . Cartagine 
dopo eflerfi arricchita col fùo Commercio vol- 
le aumentare e afficurare colf armi le sue 
ricchezze: allora le fue. fattorie divvennero i 
pofti militari, e i suoi principali ftabilintenti piaz- 
ze d' armi •. Efla non mandò più Colonie per 
fovvcnire ali* indigenza dei fuoi Cittadini , ma 
per aflbggettare 1* eftere Nazioni ., La^ durezza 
del fuo- giogo (i accrebbe a. proporzione di 
sua opulenza : ì suoi rove$ci la refércT crudele , 
e i suoi succefli insolènte. Élla fi arroga T im- 
pero dei mari, e prefcrifle dei confini ai Va- 
scelli medefimi dei fuoi Alleati., Ma la, fua 
ambizione: le preparò ben tofto , dei ' rifenti- 
menti, e il fuo orgoglio le meritò i pia severi 
gaftighi . La. corruttela avea annichilate le di lei 
forze, onde dovè, rovinare TEdifizio di una 



{i) Lo fpìrito delle Leggi lib. 3. cap. 3 

E 2 • 
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potenza > e il tempo incise sulle di lei rovine 
quefte parole salutari. " popoli della Terri 
non cercate mai la voftia prosperità; né la 
voft fa felicità nelle ricchezze , e non pensate 
a diftruggere i voftri nemici , e i . voftri ma- 
li ! ** Forse Roma efiAercbbe ancora , se non 
Qvefle trascurato queft' ultima verità » 



SEZIONE H 



« 



Dell'origine dei popoli della Grecia y della lor^ 
federativa cojlitutione t del loro pubblico di* 
ritto y e dei legami che gli univanà colle loa^ 
Colonie .. 

Dopo eflere ufciti dal Caos dell' anarchia 
gli elementi del Mondo politica, le noftre 
pailìoni tendono perpetuamente a fommergerci 
di nuovo y e molti fècoli vanno fcorrendo pri- 
ma che effe obbedifcano alla voce dei legisla- 
ti>ri • Appena la Grecia ebbe ricevute nel fuo 
i'eno le Colonie efl:ere> che fu agitata da do- 
mediche difcprdie. Il tempo dei Licurghi, e 
dei Soloni non era per anche arrivato: un^. 
ferie non interrotta di fciagure dovea preparar 
loro le ftrade ; la coftltuzione delli Stati è V ope- 
ra deir avverfità -, poiché folamente una trifta 
eiperienza dei loro mali ha potuto ii^urre gU 



/ 
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Uomini a rinunziare alla loro naturale indi- 
pendenza per fottoporfl alla fpada delie 
leggi. 

I Feaici iaduflero i Selvaggj della Gre- 
cia ad abbandonare le loro forefte^ e a prefe- 
rire il grano , e V orzo alle ghiande dì Dodo- 
ne • L' umanità non ebbe parte alcuna in que- 
flo benefizio , e aon fu il mobile della condot- 
ta di quel popolo commerciante « I Greci fi 
lagnarono delle di lui crudeltà (i) , e delle di 
lui rapine « Le loro co&e erano infeftate da 
Vafcelli Fexùcj (2), i di cui equipaggi richia- 
mavano fotto pretefto di traffico al loro bordo 
le donile, e le portavano via (j). Gli (chiavi 
che conduccvanp feco (4) non erano probabil- 
mente portati via dalle loro cafe , fé non 
per limili motivi . La parola Fenicio fervi- 
va nella lingua Greca ad efprimere la frode (5)» 
la menzogna {6) , e ogni patto infidiofo (7) .. 

Suppofte dunque quefte idee che i Greci 
ebbero 3ei^Fi^mcj fino da tempi i più remo- 



(1) Arifl. de mirab. pag. jxi. 

(2) Thucyd. lib. 2. n. S. 
(}) Herod^t. lib. i. tap* u 

(4) EzechieL cap. 27. vers. 13/ 
(^) Hefych. net verfo ec. 

(6) Erafm. Adag, pag. 30. 

(7) ApoflgU fr9v* cent. 20. par. -aj* 

E 5 
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ti (1)9 ci pofliamo bene figurare che i prinoi 
non viddero di buon occhio le Colonie di 
quella Nazione, In Atene i Gefinirj che di- 
Icendeano dai primi Fenici formarono per lun- 
go tempo una claflb feparata> e fiirono dilHn- 
ti dagli altri Cittadini tanto per il loro culto 
Religiofo , quanto per la loro eftrazione (2) . 
Le favole Greche fullo ftabilimento di Cadmo 
nella Beozia nafcondono fotto il velo dell' alle- 
goria l*odiofa condotta di quefti antichi Colo- 
ni > e T orrore che ne infpirarono ai naturali 
del Paefe (j). Quefto Eroe fuggitivo , femina 
i denti di un Dragone, e fon cambiati in 
giganti furiofi che rivolgono le loro armi gli 
uni contro gli altri . Con 'quefti denti , e la 
loro metamorfofi fi fono rapprefentati i Com- 
pagni di Cadmo (4) che la lor crudeltà, e le 
loro devaftazioni avevano refo tanto formi» 
dabili , quanto le beftie le più feroci. La 



(i) Homer. OdyJJl lìb. ij. verf. 415. 418. 
Eujlath. comm. in h. v. 

(2) Herod. lìb. 5. cap. $7. e 6i. P lutare. Je 
viufic. pag. 83©. 

(3) Gli Aonif i Tembìci^ e gli Tanti Strab. 
lìb. l.pag. 222. Tribk dei Pelafgi . 

(4) Androtion. ap^ Schol. Pind. Ifthm. 7. ver- 
yr 13. Schol. Eurìp. ad Phoer. ver. 674* Tze/zes 
ad Lycopbr. verf. 1206. 
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battaglia è T immagine delle fanguino- 
difcordie che agitarono i primi fondatori 
;lla nuova Colonia . Il fuo capo non eflen- 
iO di efli meno inumano, viene con ragione 
ippofto eflere flato trasformato colla fua mo- 
^ie , e il fuo figlio in Dragone , o in Leone (i) . 

Lo ftabilimento delle Colonie Fenicie nel- 
1 Grecia fu pofteriore all' arrivo degli Egizia- 
ci , i quali fuggendo la perfecuzione , e non 
tflendo guidati da alcuna mira di commercio 
lè d' ambizione , andarono a nfugìarvifi . Il 
iiperftiziofo Amenofi avea fcacciati dall' Egitto 
tutti quelli che avcano rlcufato d' aflbggettarfi^ 
alle pratiche legali impofte ai foli Preti. Gli fi 
èra ancora fatto fperare che col purgare il fuo 
Regno dai Lebbrofi , e da altri infetti otter- 
rebbe dì veder li Dei, e parteciperebbe della 
loro natura* Il cafo , o per dir meglio la fur* 
beria de' Membri dell' ordine Sacerdotale, aven-^ 
do fatto comparire un Apis > quel Principe im- 
becille r avea confiderata come una ricompen- 
fa al fuo zelo . GÌ' infetti fi trovarono forzati 
a cercare un afilo in^ AvaJ:i« predo degli Hicsosy 
o paftori che chiamarono in lor foccorfo quelli 
della Paleftina > cioè a dire gli £1;^. Mediante 
quefta unione furono forti abbaftanza per attac- 



(i) Hygin. fab. 8. Hepboeft. ap. Phot. pag. 
473. 
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care Amenofi, che fi ritirò nella Tebaidc, 
ppi neir Etiopia . I Paftori fotto* la condotta d 
Ofafyrf Sacerdote di Eliopoli , che & et 
unito con loro con un gran numero d* EgÌ3i 
ribellati , devaftarono per i }- anni gli Stati d 
Amenofi, -da quali non poterono eflere intiera 
mente fcacciati, che da Sefoi3:ri fuo fucccflb- 
re (i) verfo V anno 1600. prima della nafcrta 
di Gesù Crifto . A queft' epoca fi fparfero efE 
falle Colle d' AiFrica fino alla piccola Slrte . 
Molti ipafihrono nell' Ifola di Candia , le di cui 
.alte Montagne fi, fcuoprono dal Capo il più 
avanzato della Libia Cirenaica . Finalmente *da 
queft' Ifoln vennero a ftabilirfi nel Peloponnefo 
tanto più facilmente, quanto che dall' eftremi- 
tà occidentale di Candia fi fcorgono le Monta- 
gne di quetta penifoJa (2). Inaco fu alla tefta 
di quei Coloni che -fi fiflarono nella Argolide* 
Altri partiti da ^Sais fotto la condotta di Ce- 



(2) Matieth. apud Jofeph.y contra Appìon. ìib^ 
!.. n. 26. 27. e 28. 

(2) Secondo le migliori carte , il Capo Buz- 
za in Candia xìfiofnato una volt^ Tfacum non 
è lontano che 18. leghe da quello di S, Angelo 
nella Morea , celebre prejjò gli antichi fitto il 
nome di Maleo. Il tragitto da un capo ali* al- 
tro diventa facfliffimo , perchè viene interrottù 
^a Ifole che ne accennano la Jlr^da . 
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cropè popolarono T Attica . Daneo fu T ulti- 
mo, che condufle una Colonia Egizia nella Gre- 
cia (i) . Dopo aver cofteggiata V Afia , ed 
avere approdato a varie Ifole dell' Arcipela- 
go (2) paìsò «el Peloponncfo, dove i primi Co- 
loni divifero i Jor terreni con quelli , che V ac- 
compagnavano (3) . 

Lo flato di barbarie , ^ d* ignoranza delle 
arti le più femplici, nel quale era immerfa la 
Grecia prima dell* arrivo dell' eftere Colonie « 
noft ci permette di dubitare che efle non abr- 
biano inciviliti ì naturali di quella Contrada , 
conofciuti allora fotto il nome generale di Pe- 
lafgi (4) « A mifura che eiE li ripulirono , e 



( I ) // Sig. Freret fiffa t eptrca deììa Colonia ' 
/ Inaco al C anno 1970. prima dì Gesù Crtfto , 
di quella di Cecropi alt anno 1657. , di quella 
di Cadmo alt anno i 5^4. , e di quella di De" 
^nao alt anno 1657. , di quella, di Cadmo alt 
anno 1594. , e di quella di Danao alt ann^ 
I58<J. Acad. des infcript, tom, Z2. pag. io. 

(2) Le figlie di Danao fdcrificarono a Miner-* 
va fulla riva delt Ifola di Rodi , e vi fabbrica^ 
rono un Tempio. Marm. Oxon. cp* 2. 

(}) Efchiìo fuppL verf. 620. 

(4) Io intorno a quefta nazione feguito il fifie- 
ma che ha benìfftmo ftabilito il Signor Freret 
in un opera mano/cri tta fui t origine , e t an- 
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che cominciarono a riunirfi per formare delle 
Società, prefero dei nomi particolari per diftin- 
gaerfi da quelli che menavano una vita felvag- 
già, e barbara. Il numero di quefti Pelafgi di- 
minuì di giorno in giorno a mifura dei pro- 
grefli che fece la cultura . Allorché quefti an- 
tichi abitanti fi furono in gran parte riuniti fra' 
loro , o ai Coloni Egiziani , non fi parlò quafi 
più dei Pelafgi , perchè non fi dava quefto no- 
me che a coloro che confervavano la loro an- 
tica maniera di vivere, fparfi, ed erranti per i 
bofchi (i), fenza commercio, e fenaa unione. 
La Grecia non è diventata colta che a po- 
co per volta , più prefto nel Peloponnefo , e 
nelle contrade meridionali, e più tardi nella 
Teffaglia , è nella Beozia : per quefto fi trova- 
no dei Pelafgi in quefti ultimi paefi, quando non 
fé ne vedono più nel Peloponnefo , e nelf At- 



ttca floria Jet primi abitanti delta Grecia , s= la 
di cui pubblicazione è al fommo dejiderata da 
quelli che la cono/cono » Quefìo dotto Autore 
fempre illuminato dalla pia fina critica pene- 
Ora in (juejP opera nelle tenebre delt antichità , 
e pare che le abbia ^uafi del tutte dile- 
guate . 

(2) Herod. libro l. cap. 56. Hejych. in 
h. V. ec. 
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tlco. Gli abitanti dell'Arcadi a(i) non comincia- 
rono ad abbandonare V la maniera di vivere 
dei Selvaggi , ed ad applicarfi all' agricoltura , e 
air arti utili > che fotto il Regno di Licaone 
loro primo legiflatore (2). I Teflali fembra che 
fiano ftati gli ultimi a renderfi colti , e il no- . 
me iftefll) di Pelafgi è durato preflb i me- 
defimi fino agli ultimi tempi della Grecia, (j)/ 
Seflanta anni dopo l'afledio di Troja i-Te- 
bani forzati dalla guerra degli Epigoni abban- 
donarono la Beozia , paflarono a rifugiarfi in 
Teflaglia, ne fcacciarono intieramente i Pelafgi, 
o gli foggiogarono . Una parte di quell'ultimi 
fi ritirò neir Attica, ove fi refero utili agli 
abitatiti , e gli ajutarono a fabbricare le mura 
dcir Acropoii che confervarono il loro n#me (4) . • 
In riconofcenza di quefto fervigio fi accordò a 
quei disgraziati fuggitivi uno Aerile cantone 



(1) Anticamente per quefia ragione chiamata 
PelafgiaExc. Nic. Damafc. pag. 594. 

(2) £xc» Nic. Damafc. pag. 445 • 45<^* 

(3) Non f oh la Città di Lariffa che era fi- 
tuata alle falde del Monte portò il nome 
di Pelafgia , Strab. lib. p. pag. 303., ma 
anche il Cantone che era tra il Fiume Peneo e 
la catena del Monte Olimpo fu fempre chiamate 
Pelajgiota. Idem lib. p. pag. 205. 

(4} Herodot. }. 5.^ cap. 6$. 
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appiè del Monte Inietto , che fervi loro per 
qualche tempo di afilo. Ma gli Atenieii non 
potendoli accomodar troppo ad aver vicini que- 
lli barbari, gli obbligarono ad andare a cerca- 
re un altro rifugio . Il nome , è V opera dei 
Pdafgi non furono in appreflb conofciuti ia 
Atene, fé non per effere gli oggetti della pub- 
blica efecra^ione (i)* 

Malgrado il numero di quei Selvaggi , e ì 
loro sforzi per arrcftare i progrelli dell' edere 
Colonie, non poterono con tuttociò impedire 
che la maggior parte del Peloponnefb, le pia- 
nare, e le vicine contrade del mare nella Beo- 
zia , e nella Teflaglia , non foflero tofto popo- 
late a motivo della fertilità del loro fuolo ; ma 
quefto vantaggio gli efpofe a diverfe invafioni » 
e a delle guerre interine, dalle quali fu allora 
e&nte T Attica • La ilerilità di quel paefe non 
ne facea invidiare il pofleflb, e la moltitudine 
de fuoi abitanti divenne cosi confiderabile , che 
una parte fu obbligata ad andare a, ftabilirfi 
altrove per trovare la (ufliftenza (2) . Al con- 
trario gli altri Greci non fi determinarono a 
delle emigrazioni , fé non quando fi trovarono 
fotzati da fedizioni^ e turbolenze nel ritorno 



. (1) Thucyd. Ub. 2. num. ij* v. plurim. #/. 
Meurs. Cecrop, cap, 5. 
(1) Thucyd. Ub. i. ^. !• 
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dell' affedio di Troja , ad abbandonare la loro 
Patria, o quando i Dorii condotti dagli Era- 
cliai invafero il Peloponnefo. A quefte generar 
li rivoluzioni fuccedè una lunga pace, nel Teno 
della quale molte Colonie furono mandate in 
Afia , in Italia , in Sicilia (i).. Prima di fegui- 
tarle efamineremo cofa ila ftata , e la cofti- 
tuzione federativa, e il pubblico diritto delU 
lor Metropoli , e quali furono i ledami che le ' 
univano tra loro . Noi efporremo in feguito la 
condotta delle repubbliche della Grecia riguar- 
do ai. popoli che n erano ufciti. 

L' interno di quél paefe è divifo da più 
catoie di montagne che lafd^no fra di loro 
delle valli, ^ delle fertili pianure qualche vol- 
ta d* una eftenfione molto confiderabile . Per 
quella difpofizione di terreno è nata, e fi è 
mantenuta la divifione della nazione Greca in 
UA grandiflimo numero di piccoli ftati indipen^ 
dènti gli uni dagli altri, e quafi fempre tra 
loro nemici. La natura nell' affegnare così cer- 
ti confini a quei cantoni , parea che avelie vo- 
luto opporre delle barriere all' ambizione dei 
loro abitanti, e che aveffe loro indicato che i 
vafti dominj fono quali fempre la tomba della 
libertà . Ma fimili rifleffioni non fi prefenrano 
molto allo fpirito del comune degli uomini , o 



(i) Tbucyd. lìb. I. nnm^ 12, 
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almeno non ne fanno mai profittare. Quella 
vaiitaggiofa fituazione non fervi che a far na- 
icere, e far fomentar nella Grecia quelle di- 
Icordie che la fecero divenir la preda di una 
folla di tiranni fino al tempo deHa battaglia 
di Maratona (i). Circofcritta da bracci di ma- 
re , da fiumi , e da montagne, ogni porzione 
di quel paefe parea che avelie degl' interefli 
feparati anche a fpefe della propria ficurezza , 
e r odio Scambievole impedì agli abitanti di 
adottare un^ coftituzione federativa . 

Dopo, effere flati refi colti dalle Colonie 
Orientali, i Pelafgj prefero il nome di Ellenj, e 
formàrona fra loro , feconda il comun lenti- 
•mento , una politica unione molto antica , poi- 
ché Amiìzione ne è riputata T autore (2). 
L' epiteto di Amfizionico , che indicai propria- 
mente una Città vicina, ha dato luogo, a que- 
fto equivoco : fi è fuppofto^ in, virtù di que- 
lla etimologia che un Principe chiamato Am- 
fizione avefle unito, molti popoli ,e Città della 
Grecia per opporfi. alle incurfioni de*' barbari , 
e flretti i legami, e T amicizia che dove<\no 
unirli con léggi generali ,. e particolari (3) . 



(1) Thncyd. L \. n. 18. 

(2) Marm. Oxon^ ^P^fi- ^' '^^^^^ plurim. ap. 
frideaux Comment. p. iii. ec. 

(3) Diofj. Malie. ATitiq. iib. 4. pag. 2 2p. 
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Ma fé fi rifalifce al tempo della guerra di Tro- 
ja non fi trova alcuna traccia di quella politi- 
ca aiTociazione • Agamennone adunò in quefta 
circoftanza tutti i Greci fotto le file infegne 
per il timore che ebbero di fiia potenza (i) , e 
non per un confenfo libero , ed emaciato da un 
AlTemblea nazionale « Quantunque molti capi 
delle truppe di quefto Principe regnaflejo fij- 
pra ad alcune Città Amfizioniche vicino al paf- 
io delle TermopiU , ove in feguito fi radunarono 
i loro Deputati, Omero non parla contuttociò 
di cofa alcuna che pofla aver relazione a queft* 
ufo , Dunque non può efler che pofteriore 
al facco di Troja , e il Sig. Fteret ne fiflk 
r epoca con molxa verifimiglianza fra quefto 
avvenimento, e quello del ritorno degli Eracli- 
di (2) . Quefto profondo , e giudiziofo Letterato 



(i) Tbucyd^ lik I. nwf^' i$^ 

(2) Riporterà una delle prove principali , delf 
U quali fi ferve il SÌ£^ Freret per convalida-- 
re il fuo jenùmento * = Fra i dodici popoli 
Amfiziottici » dice quefto dotto Accademico , 
non fi trovano gli Eolj y mavì fi vedono i TeJ^ 
fali^ che erano ftranieri ufciti dalla Tefprozia 
per venire ad occupare i paefi abbandonati da^ 
gli Eolj \ Le fejie amfizioniche non fono fiati 
dunque infiituite^ ne fi ab ili te le annue Affembleé^ 
fé non dopo la partenza ,degli iiolj e dopa 
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che non verrà mai accufato di eiTeriì lafciato 
trafportare dai pregiudizi letterarj così fi efpri- 
me in ordine alle Aflemblee- Amfizioniche . 
** L'opinione comune , nella quale fono ftato lun- 
go tempo , fuppone che quefta dieta fia una fpe- 
cie di tribunale comuiie,e di configlio Genera- 
le dei Greci . Non fi trova alcun efempio iito- 
xico di quefte adunanze prima della guerra Sa- 
cra , intraprefìr al tempo di Solone , ed io non 
vedo che vi fi portaflero altrj affari che quelli 
che avevano rapporto alla Religione (f). Non 
folo ì fatti iftorici, ma anche le proprie paro- 
le del giuramento, die i Deputati Amfizioni- 
ci erano obbligati a fare, provano ilfenti men- 
to che abbraccia • 

La confervazione del Tempio di Delfo, 
unico motivo dell' affociazione Amfizionica , di- 



^bf i Teffàli fi fureno fiffati mt lord ftaefe ; Da 
4$n ultra parte i Dorf sono nel numero dei pò- 
poli:^ che formavano il Corpo Amfizionico . Da 
aò fi dee concludere che lo ftabilimentu di qne- 
fie affemblee è fatto prima della partenza dei 
Dorj , che entrarono nel Peloponneso t anno 
ottanta dopo t ^jfedio dì Troja , e dopo f ar- 
-rivo dei Tejproti TeJJali /' anno 60. dell' era me- 
defima = Oiler. manf. fuU' origine , e l'antica 
ftoria dei primi abitanti della Grecia, 
(i) Cap. citi nota marginale. 

pcn« 
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pendea necefTarìamente dall* eilftenza dei popo* 
li che vi entrarono : per qacfto i loro Deputati 
giuravano di non diftruggere mai alcuna delle 
Città aiibciate» di non divertire il corfo delle 
loro acque aè ìjq tempo di pace-t né in tempo 
di guerra • Se qualche nazione ofava intrapren* 
una tal cofa , fi obbligavano a prender V armi 
contro di elTa , e a fubiiTare le fue Città (i). 
c= L* ultimo articolo di quefta legge, dice il Sig. 
di Montefqttieu , che iembra comfermare il pri* 
mo è a lei realmente contrario. Amfizione vuole, 
che non fi dijdruggano mai le greche €if^, e 
la fua legge apre^ la* porta alla diftruzione di 
quefte Cittàk (2)'s. Se quefto illuftre politico 
non fo0è fiato trafportato dal general pregiu-- 
dizio filila coftituzione fisd^ra^va. della Grecia, 
non avrebbe trovato uihi contradizione in que- 
fti due articoli del giuramento dei Deputati 
Amfizionici > e non. gli avrebbe pofti nella 
clafle delle leggi , che urtano di fronte le mire 
del legifktore. Il diritto di deputare alle Af- 
ièmblee Amfizioniche non osa riferbato che a 
un certo numero di Città > o di popoli della 
Grecia ()>• Amfiaione , o* T Autore », qualun^. 



i^'» C? Jn> 



(i) Aefcbìn, d/t fali£.. Ug* eiìt. Tayh ^mk IL 
fag. 279. e 280. 

(2) Spirito delle Leggi librù^ sj^ caf» 3. 

(3) Aefibin. de falfis leg. tom. U. jpag. aSo. 
Pausan. Pboc» e. 8. ec. F 



_-'^ 
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que egli fia , del giuramento del quale ho par- 
lato riguardando gli altri Greci, come fore- 
fticri» potea dunque on^nare di ùv lero la 
guerra Jenza aprir la porfa alla difiruzione 
delle C'ttà Amfiziofliche. 

Non fi vede che i loro Deputati abbiano 
mai preik una qualche deliberazione . nelle cir- 
coftanze più deli vate, e più importanti per la 
faivezza della Grecia» e che fianfi melcolati 
neii' amminiftrazìone pubblica di quel paefc. 
Non già a Delfo , he alle Termopili , ma folo 
nel Tempio di Delo.fi adunavano per delibera- 
re fa i mezzi di refiftere airjmprefe dei bar- 
bari (i). Allorché Filippo, volle afloggettare i 
Greci procurò di eftendere la giurisdizione de* 
gli Amfizioni» ma la lor vile compiacenza ri- 
guardo a quella Prìncipe che ammeflero fra 
loro > fece perdere tutto il credito al loro Tri- 
bunale • Demoftene dice agli Ateniefi che fareb- 
be ftoltiflima cofa il tirarfi addoflb la guerra con 
gli altri popoli della Grecia per un ombra in 
Delfi (i)» cioè per il vano diritto di deputare 
air Affemblee Amfizioniche . V oratore facea 
« quefto foggetto allufione a quell' antico pro- 
verbio» dìfputare ptr f ombra £ un Afino (3) 



(i) Tbucyi. lib. i. ». ptf. 

(2) O/iif. dt^Pace ad fin. 

il) Didym^ ap. Harpocrat. in h. v. 
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fovente ufitato per indicare deìle fcipcche riflb 
o de' ridicoli Utig), inforti C^nza motivi raggio- 
nevLli . Infatti i privilegi rfélle Città Aoìfizior 
me he noi;i meritavano che fi prcndelTero le ar- 
mi per confervarii . Confitte vano principalmen* 
te > I. Nella facoltà 41 mancare éip .Deputati 
air Aflèrablee che fi tenevanp due volte T anno > 
Tuna nel Tempio di Cerere > alle Termopìli , 
r altra in quello 4' Apoììp a. I?elfo. IL Neil* 
onore di aver cura di quefto ultirnp T'empio , 
e di invigilare fulla contervazìoue delle lue 
prerogative. III. Nella permil^one di aflìftere 
ai Sacrtfi^);9 e ai pubblici giuochi Àmfizionici, 
dai quali erano Tempre eiclufi gli omicidi {ì)p 
IV. Nel 4ìritto di Fromanzif » quello , cioè di 
confultarc i primi T Oracolo (2). 

Non.j^ngi d^ Trezene neir Ifi^la di Galau- 
xia f\ vedea un Tempio celebre di r^ettuno , 
•preflb. del quale fi tenc^ un'altr^ Àflcmblea 
Amfizionica • Sette Città vi mandayarivo dei Dtr 



(1) Demejih AJverf. AHJiocr. ToftL ///. £Mz. 
*laylor. pag. 27#. 

(2) Quefio ùltimo diritfo fu aqcjprdatQ a 
semplici particolari , ed anche a popoli efijeri \ 
i Delfi lo dettero unito a quelli d'f immunità 
e di prefidenza a Crejo , e ai LidJ in rico^ 
noscenza dei regali di detffi , principi Mfrod. 
libro i^cap. 54. 

F 2 
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putati, e ciafcuna contribuiva al mantemmentd 
di quel Tempio (i).La neceflità di provvedere 
il bifognevole per le fpefe di quello d* Apol- 
lo era ftato probabilmente il primo motivo 
della grande aflbcazione Amfizionica . Ma né 
l'una> né Tahra furono m^i confiderà te come 
diete generali , o particolari • Gli Amfizioni 
di Delfo godevano di una maggior confidera- 
zione di quelli dì Calauria , non tanto per il 
credito dell' Oracolo d' Apollo , quanto perchè 
elfi avevano- forfè Tincombenfa di invigilare 
fuir offervanza di certe generali coftumanze , 
che non poteano effcr trafgreditc fcnza offender 
la Religione • 

Ora diritti di quefta natura fono eglino 
ballanti a coftituire un governo federativo, il 
quale, fecondo la definizione del Sig. di Mon- 
tefquieu, è una convenzione, mediante la qua- 
le molti corpi politici acconfentono a diventar 
Cittadini d' uno Stato più grande, che efii vo- 
glion formare? (2) I Greci erano troppo gelo- 
fi gli uni degli altri, e troppo divifi tra <li 
loro per avere fimili mire. Benché Platone fi 
sforzi di provare ai fuoi patriorti, che noa 
debbono confiderare le loro guerre frequenti, 
che come pure fedizioni, e femplici tumulti 



T*' 



(i) Strah. Uh. 8. pag. 255. 

(2) Spirito delle Leggi lib. $. cap. /. 



popolari f fenza lafciare d' eflere ftreitamente 
uniti , ed aver comuni gV interefll ; contutto- 
CIÒ non riconofce altra bafe di quefta unione, 
fé non la confànguinità , e la partecipazione al 
inedefimo culto réligìofo (i) . Ifocrate in un 
dìfcorfó (2), il Ai cui oggetto è d* indurre 
tutti i popoli della Grecia alla concordia, iion 
parla (U veruna coftituzione federativa » alla 
quale potefleto oHTer coftretti ad aderire . Final- 
mente Ariftotile dimoftra che prima di luì que* 
ila forma Jdi governo era ignota fra i Greci 
coir afiiciirare che fi farebbero refi padroni 
deir Univérfo^ fé aveflero formata una fola po- 
lizia (3)'> cioè una confederazione quale poco 
prima è. fiata definita • 

Arato fu il primo che concepì il progetto 
d* unire i Greci con i vincoli politici , e che 
cominciò ad efeguirlo , col fare adottare a mol- 
te Città del Peloponnefo una federativa co- 
ftituzione . Ma la potenza dei Re di Macedo- 
nia, la gelofia degli Etoli, e f ambizione dei 
Romani, non permifero a quefta lega degli 
Achei di far grandi progrefli , e di refiftere lun- 
go tempo • Cm sa che non avefle avuto un mi* 



(i) Pia fon. de Republic. lìb. $. Tom» L ti. 
mafs. pag. yS8. e seg. 

(2) Orat. Socialis five de pace^ 

(3) Arifi. Pglh. lib. 7. (ar. j. 
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glior efitOj» iè i cofhmii dei Greci nCMi feAe- 
ro ftati cotanto corrotti* quanto Io erano in 
quel ttn^po * li tiinore dei gaftìghi neir altra 
vira Boa eia allont più un freno a! delitto, e 
1* in&raa altro piò. non era^che un nome va- 
no • Npa fi ttpvava più né fedeltà, ne buona 
fede prelfo J <kpQfitar| del pùbblico danaro. 
Patria', pnorCa virtà , tatto era in vendita (i) 
L^o^liQ dtt principi, il difprezzo jielTa . religio- 
ne WeanQ. iwPgiiro il germe <Ìì-^,pgni bene 
trionfava . T^n^pet^ , < I ingiuftizia .. Dicear- 
co ebbe fino i ardire di 'eriger loro "degli al* 
tari t e di offrir ]pro dei facnfi2Ì,'coiqi6 a fue 
divinità tutelari (2J. 

In quei fii^cQli fveBturatì 1. Greci non fi ri- 
corijUvane pia dei benefizj della Keligioné . Alla 
fua voce erano nfUti dalle iuta foreftè , ed avea- 
no depofto la loi: ferecia appiè degli Altari •' 
Le divtxfe, Òrdf dei Pelasgi fi riunirono > e fi 
incivìlijQDiiò aBeftaii dal nuovo , e ibrprendente 
fpettaccdo 'delle c^feóionie religiofe . Allora 'fìir 
rema SàbiRte f^ttc {generali : I9 lóro folenniià 
yi. richiamò tutti i popoli della Grecia, e {ot-' 
ni loro delle occafioni di terminare' le icciprcK' 
che di£&renze> e di fortificare la loro unione. 



(1) Polib. £xc. litro 6. nm. IT. pétg. 77. 

(2) Polib. E^.-nm.'IÌ. pég. s^>^ >-5» 
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Qoefti motivi (i^) impegnarono lil to dd ìftt** 
taire di concerto con Licurgo (2) i giuochi Oihn^ 
pici i'i JzììvìSul] >-e * r altre ceremonie the vi 
fi praticavano. Dopo queft'epqca il folo dirit- 
to coniane a tutti quelli che:, esano ufciti, da 
una Città Ellenica' cdniiftè » L nella facoltà dt 
facri^ai^ '« <Siòve Olimpico > nel ten\po delle 
fefte che -^celebravano a Fifa fylV Alfio, lì. In 
quella di eiTere am^efli ai giuochi che accom** 
pagnavano quelle •fefte di 4<^ in 4. andi. Vìm 
Aeffe mit>e ,ii:ht -ebbe IfitQì impegnarono mol«> 
ti popoli» particcUarì ad adottare jpreiTo di loro 
fimili iftittìzioiài . ' Quando ' Tefea xidhl tutti i 
Bot^hiddir Aetica in una fo1a£itià furono ftabi^ 
lite ie-^fte^cbiaiiiate Pi^9Ì^A^«Ar'per conferva- 
Te la mremoriWdi^qùeifto avyéninrento (2) . Vth 
xigine delle^ Paiibec^e , che fi xselebravaiio preflb 

-"**■*—*- • ■ - '"'ili I <- - ' j "^ " '" i^'T 

* .- • • - ■■ J • l '«•<.' k.y l • ' . -' '•. if 

. (i) MUjpfff{ de .Luiis Olimpi BrpgiMi- snlh. 
DÌ0nyf. Hall e. jud. Lyf, §. 30. 

(0 Pluf. Vita Lyc.^nii:- 

{}) Paus. Are ad. cap. 2. Pluf. Thef. Vh^ 
^•m. /; pmg,:\i.'è€. U^^c^iike tb^'^jl faceva 
riialire t tjlhuzione de Panatbenei al iRég^ 
dt'Amfizione, "ìfiandé i ùreèi pf-ese^T^il èome 
generale di Mléyiii Mérm.- Oxon. 'Efìft.-^.\'^ 
f»a qtiejha àpinìone nm ^ findata > e fareiie 
troppo lungo riportarne qui le prove • 

F 4 
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il Tempio di Minerva Ironìa era ugualmente 
dovuta air aflbciaaione dei Beoz)^ -Se i poli* 
tici iftituti non univano i diverti popoli al* 
la Grecia > il >pubblico diritto avrebbe dovuto 
fuppiire in ijualche maniera a quefto difetto « 
Immerfi nell abiflb delle pubbliche calamità che 
accompagnano ordinariMnente ¥ infanzia delle fo« 
cietà, ftabilirono'in primo 4uogo degli a(Ui ove 
il debole ; e ImnoceiKe andavano a metterfi ia 
ialvo dair ingiuftiue» e <iai mali che lì minac* 
ciavano nella lor^ patria^ I Tempi più antichi 
goderono di qoefta prerogativa , che poi dege- 
nero in abufo %. Le Città , t le Nazioni Greche 
continuarono cottituteociò a «confiderare il dirit- 
to d' aiilo 9 come unito alla loro libertà , e non 
mancarono mai di garantirfelo fcambievolmen- 
tt . nei lor traccati (2) ,, come un mezzo <lì vie* 
più riftringere i legami di loro amicizia. 

L* ofpitalità è piuttosto un bifogno che 
una virtù prelTo i Selvaggi di tutti i paefi . Pud 
.dasfi. che quelli della Grecia la praticaflèro ' un 
'ttiyipo fra loro: è certo però che la fua orìr. 



»■ - 

(1) Sfrgk^ ìiho p. péff' a??*, Pms, Bmofi 

. iz) Decreta 4ttQl^ cp^ Cbì^. Ani. AjtaU 
.p,0g* 105. Pecret. JJlrian. iJ. pag. iii. ec. 
y. ia dijptrt azioni àtlt ^atc Guasco figli 
cfilì ec^ 
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gìne era molto antica in quella contrada . Ti- 
meo fcuoprì a Fhliafo gli antichi .monumenti 
di qucfta pLibblìca ofpitalità (i), che fra loro» 
contraevano le Città, o vcrfo qualcuno dei pri- 
cipali Cittadini . Mileto era unico con Sibari ^ 
mediante quefti vincoli , che l' interefH del fuo 
commercio (z) 1' aveano impegnato a formate. 
Quando queft* ultima Città fu diftrutta dai Cro* 
toniati, ì Milefii fi veftirono a lutto, e fi ta-, 
gliarono i capelli per dimoftrare la loro eftre-^ 
ma afflizione (j) . 

Quefta pubblica olpitalità fi chiamava Prih 

xenìa (4) , e quelli che ne aveano il diritta 

, Proxenì. Le Nazioni, e le Città avevano le 

[BC prcflb le altre di quelli Proxeni (s) che 



1',^ (i) Polib. Exc. de vire. , & vit. tom. III. 

(a) Atbeti. libro iz. pag. s'p- 

(5) Herodot. lib. 6. cap. ao. 

(4) Quefia differiva della Idroxenìa , « fàt^ 
iUolare ospitalità , e dalla Dorixctiìa , o fio. 
tfpitalttà militare . Vedi Amon. de dtfferent. 
V0C. pag. 118. 119. e Valken.animadv.adAmm, 

(Sp. IO. 

(s) Schol. Arijlcph. ad Aixs. verf. i»ax. Scbol. 
Demofib. ad Lept. Orat. pag.-^ix. Erotian.LeX. 
I Uipocr. in V. Proteniit, kesycb. fuid. in b. *. 
l'2>cw. Ma^, i4. et. 
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riceveano non^ folo i particolari della Cittk , 
a)ià quale efii erano adc^tti > ma ancora i loro 
Anib^rciatori . 

Qucfti ferviVaho (i) di <*auzioni ai lor pri- 
gionieri , quando aveanò licenza di rifcattarfi {i). 
Per efcrcitar qnefto impiego bifogtfava effere 
autorizzato da un Decréto del popolo» col qua- 
le il contraeva q\ièfta fpecic d' impegno , ' ed 
cflerér riconofciuto Icora^ fuo Proxàno hdla {xn^ 
pròpria Città . In 'tal qualità fi godèatip' preflb 
^uel popolo diyerfi pnori , coi^e ^elli di Ca-i 
thedria , e di Proedria : il primo coiififteva nel- 
la permifiione d* affifte^re alle nazionali AfTem- 
blee» e il fecondo, davk la pre^denza. nelle re- 
ligiofe ceremonie » e nei pubblici giuoclit (j). 
In Atene i Proxeni aveano il diritto di non 
tfler giudicati che dal terzo Arconte , il Pole- 
m^rco, al di cui tribunale erano partati jti\tti 
1 loro affari (4). 'lEffi irano a Spattà fctto It 
protezione d' un Magiftrato par^icol^r? » , c^tt 
invigilava nientéàifltieno falla loro c^ildòtta (5), 
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pccdrè quella Repubblica temeva iT contagio 
dei Cofhjlhi 'ftranieri . * 

Tutti i popoli dèlia Gtiecia avevano a Dèl"- 
fo dei Bro^eni (i) ^ cagióne dell' oracolo , è 
delvéòncorfp che cagionava in quella Città. In- 
ricompeiila dei lor fervigj , fi dovati lóro talvc^' 
ta dei gran privilegi come npi lo veggiamd d»" 
ù» decreto di^i Délii, i quaìi- accordarono al 
ròró pubblicò ófoite , o Proxen$ y i diritti di 
proprietà territoriale , di domicilio, V ingrefia 
lìbero ih àfen^to , e neH* aflembfe^ del ^pok>i' 
fìnalment;fe la preced^tìza nei Sacrifizi,' e nér- 
pubblici giuochi (2) . SìhmIì prerogative- poter-' 
rio- avere pericolofe confegueìrize péir* fe Gitià' W 
deite qu^ti erano' tittacfiiiii Proxeni . Lt fenà^ 
poìitit» ^fofctive ogm impégno che t ftiidditi" 
c!eHòftatci^cpntra|goriQ cóh ùh'efterti inziottt." 
QaaHtiffiqÙe^ijueftì tega fiÀnò ftati prima fob-' 
màti con ' tmpe bitejiriprii, poflbna in fluito 
riftringei-ii ti-Qppo, eà avere 'dedi eflfettì'pér^' 
niciofi ;: Sovènte fi corre rifchto ai' ciler tradf-' 
toré , ^i:imà (fi avériiè ^0fi4e^ito il deteftabile. 
progetto. V àmotè della 'patirla h una fiaimna 
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(i)^Ei4np. Androm. trfrf. iTor. -Barnes •not. 
ad /((pj veri. tojp. , t . . 

(2)' Deiìotum DeCrèt: npud tfilnes . Clas. 7- 
n. .2^}.^ afend. ad Marm. Òxòtf. ediì. frid* fig^ 
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che non vuol' altro alimento che gl'intereffi dì 
quefta medefima patria unici oggetti dei noftri 
voti , e di tutte le noftre azioni . Perderli un 
moipento di vifta è un misfatto, del quale (ia-* 
mo . ben tofto puniti col veleno dei rimorii ; 
poHano i cuori dei rei elTerne abbeverati in 
eterno ! ^ , 

. . Quello d* Alcibiade era veramente già trop- 
po corrotto per efler trattenuto da un fimil ga-» 
litigo 9 allorché ii abbandonò agi* iniqui impul- 
fi di faa vendetta contro gli Atenieu , e pafsò 
a Spaita coU'idea di fodisfarla. Era egli Pro- 
xene. (di queft^ ultima Città , ed in tal qualità 
potè facilmente trovar dei mezzi per introdur- 
vifi » e per farle, adottare i fuoi progetti (i) » 
I. particolari di Mitilene» che aveano degli im- 
pegni, di Proxenia con il popolo d* Atene s 
favqrirono le fue imprefe contro la loro prò-, 
pria Patria» e diventarono gli Spioni dei Tuoi 
tiranni (2) • Il timore di fimili tradimenti era 
tanto meglio fondato t quanto più qu^fte Prch' 
^1^/^ diventarono fovente ereditarie in più 
Città della Grecia (3): erano ette forfè meno 
pericolòfe » quando avevano an motivo di utilità 
xefpettiva , come quello d* incoraggire i fore? 



(i) Phtarc. vìf^ Alcìb. tóm. II. pag. ij. 

(2) Thucyd. Itb. j. ». 2. 

(3) Xffnopb. Hfllcfh libro 6. fag. 57p*^ 58f; 
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Rieti a frequentare i porti , 'dove erano ficuri 
di trovare dei Proxeni che li proteggevano • 
Bifanzio aveva in Olbia un ofpite pubblico ^ 
del quale quefta prima Città riconobbe i fer- 
vigj > decretandogli molti onori , e concedendo^ 
gli diverli privilegi (i). 

Il diritto di Ifopolizia, cioè di ugual Cit^ 
tà o femplicemente di Città , non era tanto 
antico > quanto quelli d' aiilo , e di pubblica 
ofpitalità; non fu verifimilmente ftabilito > fé non 
quando i progredì della civile coltura ebbe- 
ro illuminato i Greci fugl* intcrefli dell' uma- 
nità, e della fana politica. Bili furono nel 
pricipio molto gelofi di quefto diritto : Corin- 
to fi vantava di non averlo mai accordato pri- 
ma del Regno d* Aleflhndro , che al folo Er- 
cole • (2) Demoftene fi sforzava di rilevarne il 
pregio agli occhi degli Ateniefi (j), che do- 
po avere trafcurato al principio di fervirfene 
per aumentare il numero de lor Cittadini , finir 
'rono col proftituirlo (4) fecondo i lor capric- 



(1) Decret. Byzant. ap. Cbandler. infcr. pag. 

(0 Sente, de benefit V. cap. 13» 

( 3 ) Demojlh . contr. Leptin. pag. 1 8. contr* 
Ariftocr. pag. 328. edit. TayL de admin. p. zoo* 
edit. Benen. 

(4) Demoft. de Admin. p. 100. Cicer. Orat. 
prò Balbo 12. 
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cjy la loro vanità, e la loro inclinazione 'fer 
r adalazione. Bifbgnava anticamente rendere 
importanti (èrvigi ed avere il voto di 6. mila 
perfone '|>er efler ricevuto in Atene in qualità 
di Cittadino , o, per godere delle prerogative 
anneiTe a quefto titolo j(i). Il primo elempio 
ch^ ci ibmminiftra la ftoria del diritto^ 
di Cittadinanza accordato dagli Atienefi a un 
altro popolo della Grecia, è quello che eili 
dettero ai Platei. 1 fuddetti ebbero i raedeilìmi 
privilegi e i medefimi onori degli ^Itri Cit- 
tadini d' Atene , a ri ferva del Sacerdozio , e 
dell' Arcontato , ai quali non poterono mai 
pretendere j( 2). Non fi trova già quefta reftri- 
^one nel decreto che fece Bifapzio a favo- 
re degli Ateniefi (3): efiì parteciparono dei di- 
ritti medeiimi degli Abitanti di Bifapzio, 
-Nel lor trattato Atene, e Rodi fi obbligarono 
reciprocamente ad accordara V Ifopolizia ai 
Citudini (4) ^ 



(i) Dem9ftb. in Nagr. lib. spd. edit. Tayl. 
(z) Decretum Afben. ap. Demoftb. in 2>à£er 
pag. dei. e 602. 

(3) Decret. Byzavt» apMd Demojlb. in Coron. 
pag. 5oi-> e 503. 

(4) ^^/y^. Exc. Leg. som. IL pag. 556. 557. 
7». Liv. libro 30^ cap. 1$. 
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I nomi degli Abitanti d'una Città che 
godeva di quello diritto ftavano fcritti fra 
quella della fua alleata, come quelli dei Ma*-. 
gnefi lo furono a Smirne, e quelli de*. Citta-^ 
dini di quefta Città in Magnefia (i). L*|fopo- 
lizia ftabiliva un'uguaglianza di CQndizicne tra 
i due popoli, e li faceva partecipare gli uni 
predò gli altri delle cofe divine, ed umane (z)* 
Edi acquiftavano fcambievolmente il diritt<3f:di 
afiiftere ai facrifizj, e ai pubblici banchetti, e 
quello di proprietà, (3) quantunque qucft' ul- 
timo fopponga neceffariapiente la facoltà di 
feminare, ne è però fatta qualche volta men» 
zione nei trattati . Locri , e Rcggie fi trovaror 
no obbligate a concedere quefta licenza ai lo* 
ro refpettivi Cittadini (4), malgrado T odio che 
li dividea . Non fi tralafciava di ftipulare il 
pagamento delle impofizipni comuni a tutti i 
particolari dello ftato, dove fi poflèdeva qual«- 
che bene (5). Bifognava ancora per aver li 
libertà di vendere, di comprare, di dare, e 



(i) Deere f. Smirn. in Marni. Oxon. par. e. 

(2) Foed. Hiéraptyn. & Prianf. apud Cbif^ 
fag. 116. 117. Décretum AllartQt^ id. pag. 1^7- 

(3) Decret. Byzant. jupr. cit. Foed. Hier* it 
Prians. cit. 

(4) Elian. Hift. anim. Ub. p. cap. 5* 

(5) Foed. Hierap. , Ù Prianf. cif. 
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ricevere a interefle » edere aiGcar^cI da 
qaefti medeiimi Trattati (i). Le Città o le 
Kazioni contrattanti fi obbligavano allora a ri- 
conofcere il valore delle loro Monete. (2). 

La permiflione di introdurre e di eftrarre- 
o per mare , o per terra non efimeva dei da- 
ci che ogni Paefe fi faceva pagare falle derra- 
te, e falle mercanzie, e quefta era rift retta 
dalle leggi proibitive, alla quale era foggetto 
il ftto Commercio (3). Qualunque perfona, per 
eiempio , che impedifle l' introduzione dei gra- 
ni a Teofo , o vi mettefle qualche oftacolo , era 
condannata a morte > e con efla facrificata tut- 
ta la fila poiterità , alla pubblica efcrazione • 
Gli Ateniefi punivano parimente coli' ultimo 
fopplizio coloro che trafportavano grano in 
qualunque altro porto, o mercato fuori di 
quelli dell'Attica (4) • La ftefla pena era fta- 
biiita prefib quefto popolo contro i partico- 
bri che ne compravano più di $o.Phormes (5). 



(i) Idem Fui. Olon. , à latior. apud Cbif. 
p. 134. 

(2) Decr, Smyrn. cìt. 
{i)Foed. Hier.f & Prianf. cìt. 

(4) Demofth. cantra Pborm. p. jjp. vid. plur. 
epud Meurs. Tbem. Att. lib. 2. cap. 24. 

(5) Lyjtaf orar/ 21. pag. 164. ed Stephanum , 

Queiti 
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Quelli ediofi > e barbari regolamenti prova^no 
che i Greci non fapevano i veri principj di 
amminiftraziòne economica fondati falla liber- 
tà del Commercio (i). 

Secondo le immutabili iftituzionì della 
natura , non sì pud negare che fi contraggano 
dei matrimon^j in uno ftato da una Nazione 
eftera , a riferva che non abbia commeflb qual- 
che pubblico delitto contro quefti facrofanti 
legami (2) . I Greci fi confideravano come 
fratelli , contuttociò non gli fi permettevano ffe 
non per via di trattati di alleanza. Atene concef- 
fé il diritto di epigamia ^ o di matrimoniò ai 
Tebani per dar' loro un fegno della finccrità 
di fua amicizia ; e far loro conpfcere che avea 
abiurati i fuoi antichi fentimenti d* odio con-» 
tro di loro (})• Gli Ffefi accordarono il me- 
defimo privilegio ai Siracufani , e ai Selinun- 
tini ii> riconofcenza dei fervigj che quefti 
avevano refa loro negli ultimi anni della guet- 
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(i) Gli Ateme fi ave ano molte leggi proibitive 
intorno al commercio ved. Demonji. orat. contri 
Pho*'m. id. contr. Lacrit* 

(2) Uni populo id negar i nonpotejl\ nifi deli-- 
Sum praecejjerit Grot, de jur. Beli, ht'^ fac^ 
Uh. 5. cap. 2. §. 2. 

(5) Demmfi. Orat. de Goron. pag^ 555. eCk, 
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rj| d^l PeloponnefoCi). Simili motivi impegn^- 
r9no i Byfkntii;ii ^d aijl^urare ^ gocUnientp ài 
qu<tfto, dirit^ ocU^ loj: Città , e in qu^ell^ di 
Perinto loro confederata ^ agU Ate,aÀ<t$ (0 • 
Molti popoli di Creta vollero anqhe effi con- 
fplidare la lorp unioni? coi^ qjjefti in[)portanti 
legami >, e ne fecero ipenzionp n^ìk^ pubbli- 
che cor>Yen3;ioni > disile i^Jiiali fQle:i;»WO¥^:t<? gitt- 
r^pno V od'etvanw (j) ^ 

Jl difittp di aftringere i debitgri , e.d. ^'i- 
che i I%drt->no^-e$a copc^flo ch^p. 4 Ci;;tadini 
delle Citxà al,leart^, e cojlp^ q^^Un'ei^a fti\to 
cojiveo.utp nei; particolari trattati . Gli 5wU 4pt- 
t^ro qu<pfl:a facoltà ai TejeaiU)-, che ottenne* 
rp accora d^gli Iftriani- la perijii/Uone di: oM&tccc , 
le m^ni fu quelli che gli av;qfléro oltraggiari » 
o. foflejrp loro debitori di danaro (5). 

8 diritto di Prodi a 0, (65) erra, n^^a. abafiyo ;. 
confilftieya eflb nella facoltà, di fs^gliere degli 
Arbitri p€f t^rinipar le liti che ft pot^aqo avc^ 



(i) J(€9iopb, HelUn. lib. I. p^g* 434' ^^rf/V* 

(2) Decreta Bjizant, c}^- 

le Po€4. Hier. & Prianf. cit, 

(4) DfCret. Aetol, apud, Chif. p^g. 105* 

(5) Decret. Jftrian, a pud Chif^ pag, 3. 

(6> V. Suidi in b. v, . MI. ?Qlhh Hb. «• 
§• ^4* 
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re preflb Teftere nazioni.. Gli abitanti di Del- 
fo autorizzarono con un pubblico D(icreto t 
Beozzi di Tanagro a. far ufo di quefto dirit- 
to (i). Gli Èraptiniairi, e i Prianfianl di. Cre- 
ta vi fi impegnacono fcambievolmente nel lor 
tratta-cp' d* aUean5:a (^),. Gli Spartani , e. gli Ar- 
givi convennero di terminaxe tutte le loro dif- 
ferenza per m^zo di arbitri , e feconda le re- 
gole della gìuftiflua (3). $alla (jLomanda- dei. Ca* 
limnj , i Gi^sj mandarono bro ^. perfene di 
Magiftrato per efercitnre la funzione di aibi- 
tri, e rift^bilire fra di loro la pubblica tran- 
quillità (4) . 

La maggior parte dei diri ttì, dei q^ali ho 
parlato fono emanati da quella di Ifopolizia, 
che non dee eiler confufo colia. Sio^olizia^ o 
Comunità di Governo , Bifan^^io^ > e Perinto 
erano unite; con quefto viiiicok) ,: come anche 
le diverfe Città, o borghi di E^lia (5). Le 
une , e gli altri non erano ajtro <^e le parti 
di un folo ftato federativo. Le Città della Cal- 
cide di .Tracia unendoft- ^on quella d' Olin- 
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(1) Decret. Delfek. afud^ Sp(m< V. tm. III. 
pan. 2. pag. 8. 

(2) Faed. Hier.^ Ù Prianf. cìt. 
(j) Tbucyji. //>• 5. »• 79, 

(4) Decret. lajior. Chandler. pag. ^a 

(5) Polìb. lib, 17. l^om. II. pag. 4ÌJ2* 
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to (i) non aveano intefo fottoporfi ad eflar 
mediante quella fimpoHzia , ma afficurare la lor 
libertà. Era neceflario a un popola il rifervar- 
fi con una claufuh efpreffa 1* ufo delle fue leg-* 
gì , i'e volea confervare la fua indipendenza , e 
h fua qualità di confederato. Quefte fpecie di 
politiche aflbciazioni tra alcane Città dei pic- 
coli cantoni della Crocia non fono di una gran- 
de antichità , ma lono quafi tutte pofteriori al- 
l' avvenimento di tilippo Padre d' Aleflandro 
al Treno di Macedonia. 

Non fi comprendeva nelle prerogative an- 
nefle al diritto di Cittadinanza quella di Afe- 
Ha , o di immunità . Quefta non era né tanto 
onorifica , né tanto ricercata , come Ifopolixia • 
Atene non credè dovere accordar quell'ultima 
a Menonc di Farfaglia, e a Perdicea Re dì 
Macedonia , i di cui fegnalati fervigj merita- 
vano però la di lei riconofcenza ; ma fi con- 
tentò iblo di dichiararli Ateli y o efenti da ogni 
iinpofizionc (i) . Leuconc Principe del Bosforo 
avendo riftabilito il Mercato di Teodofia a fa- 



(i) Polib. exc. libre 9. péfg. 176. 

{z)Demoft. de or din. RepubL ed. ben. p. loe^ 
Mennone ave a * date agli Ateniefi un [uffidio di 
dodici talenti , e ao©.' Cavalieri per la guerra 
d' Anfipoli • 
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vore degli Ateniefi, ed avendo loro rimejTo il 
fuo diritto del trentefiino fopra 40. Miriadi (i) 
di grano deftinate per la loro Città , fa ricorri- 
penfato di quefta generofità con una immunità 
ereditaria (2) . Efla .non poteva efler per luì 
una vana prerogativa , poiché quel popolo pa- 
drone deir Ellefpontò éfigeva il tributo d* un 
decimo di tutti i baftimenti che vi navigava- 
no (3) , e un centefimo fopra quelli che zp- 
prodavano al Pireo (4) • Epicerde fu gratifica- 
to con altrettanta giuftìzià dell' iftefla djjritta 
di Atelia : Cffli avea diftribùite cento mine 
^g\ì Ateniefi , i quali eflendo ftàti fatti pri- 
gionieri in Sicilia erano ridotti alla più crudele 
eftremità, e con tal foccorfo gli àvea faìvatl 
dal morire di fame 151 . Kfaris^iò éfentò gli 
Ateniefi da qualunque im^fiziòné (6) | E-^ 
fefo ne liberò parimente i Sclinutini (7)'/ Ca- 
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(1) cioè 800. mia libbre. J- 

(2) Demòjl. càntr. Lepti pag. j9. tf, ^• 
(?) Demoft. cantra Lept» pag. zj. _ 

(4) Xenopb. de RiPpubL Athen. pag. èf^^tdh. 
LeunaL 

(5) Demofi^ centra Lept. pag. 11. 

(6) Decret. Èjfant. dpnd Deéojl. cìt. 

(7) Xenopb. Mèli. Vb. i. pa^* 4} 4* ^^f^ 
LèuncU 
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lìnniit i GiasJ (i)> Siracufa tutù i Baftìmenti 

che faceano vela per Rodi (i). 

QueAe franchigie erano nientedinieno ri- 
Arette a certe mercanzìe (3) . Gli Ateniefì che 
non raccogliicvanó ^raho a Gifficienza per il lo- 
ro coiifumo, avevano incoraggito l'introduzio- 
ne dì quefta derrata, ed efimevanO .da tutti ì 
dazj quelli eh? rie tralportavano dal Bosfero (4)* 
Gli aprichi. erano con-vinti deM' utilità de' porti 
franchi, e .n$ avfano molti al par di 4ioi is)- 
Bénctiè la libertà ìli -navigare fopra tutji i toa- 
Ti Ha alUcutat? agli uontinì dalle leggi della 
natura , U loro ambizione ha fatto tontinui sfor- 
ai per inquietarla, e riftijngcrla . Appunto per 
evitale qacfti tirannici oftacóli, le nazioni dell' 
antichità fi rifeibavano reciprocamente jiei lor 
trattiti la facoltà d'entrar nei.PorJÌ. o ij» 
témp6 di guerra , o di pace lènza dTere inquie^ 
tati in modo alcuno (6) . 

"^i'dee'Hiftìnguere l' Afelia dall' Ifitrtié: 
queft* ultima prerogativa «fiosjeva dai pefi , ai 
quali i QHevi abitanti > e quelli » ai quali era 



(i) Iftfcrip/t app4 CiandL pag^ jo. 
(2) Polyb'. Jih. -ì, tóm. I. p^g* 6t6. 
\l) Tbeoph. cariià. cap, jj. 

(4) Dimft. confK.. Phoym. e^t.' ben. pag. 545. 

(5) Itli- Pollffi. Ottom. iib. 9. cap. 5- §. ìi. 
(<S} Infc. Ap.''Grut. pag. 419. 
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ftata accordata h libertìl, erano foggetti.Non 
fok) pagavano in Atene un'annuo teftatico di 
dicci dramme (i), ma anche di più le loro fi- 
glie , e te loro mogli cTano obbligate a lè- 
guitsré le A'teniefi nelle facrè pompe con de- 
gli ottibfellini , ed eifi medefìrnì vi portavano 
dei vafi (i) . Per quello fi dava loro il nome 
di Scap%ephor-i , ei erano l'oggetto dèi motteg- 
gi dei Poeti comici (j). Il diritto di Ifote- 
lia potea foto liberaili da tutte quefte odiofe 
marche dì fervitù , ma non dalle pubbliche im- 
pofizioiii . Ls ripartizione di quelle era fola- 
mente uguale tra i Cittadini , e i foreflìeri , o 
liberti che aveano meritato di efiere /|fò«// (4), 
e che fi qualificBTano di qUefto titolo (s). 

Oiìovifici privilegi erano fovente aggianti 
ai diritti Vfintag^iofi , chi lì fonò riportati . I 



(i) Ammott, de dìff. me. ptjg. 75. e ttì fri. 
Aramti-'e fecbtiào alnH . ■Niceph Gre£. nd Syifés 
de infurtm. p*g. 411. 

(i) Eìian. var. Hijlor. i/i, 6. Cap. i. 

(ì) Arifioph. equit. vtrf. 346* LyfifirOt 
veri. j8o. 

(4) T'm. Ltx. Platon, pa^. no. Authon. 
lex. pgg. 75. Cirill. itx'. Afr. àpitd tralci, ad 
Ami», pag. WÌ.Ì 

{5) Varia Demaji. di uH Teodoro Ifottìle cont. 
Pborm. pag. 543. ccnri'v. Lacrir. pag. 548- 
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Gnidj 'godeano ugualmente a. Corcira ( Cot-^ 
fu ) dell' ittimunità , e dei pubblici onori che 
erano di fpecie diverfe (i) . La libertà d'en- 
trare in Senato , e nelle Aflbmbke dei popo- 
lo fu fovente conceiTa non folo ad alcuni parti- 
colari, ma. anche a tutti i Cittadini d' una 
Repubblica . Quelli di Atene ne goderono a 

. Bifanzio {^) ^ I C#(mi , o primar j Magiftrati 
delle Citt.à di Creta ebbero refpettivamente 

/quefto diritto ^li uni , prefib gii altri (?) . 

.Le Proe/irià f o precedenza nei sacrifizi , e 
nelle pubbliche^ fefte era. una diftinzione che 

.il potea meritare con fegnalati iervigj , e dei- 
fa quale tutti gli abituiti d'una Città alleata 
talora partecipa vaao • J Bifantini ayefano de- 
cretato quefto onore agU At:enic(l , e per il 
decreto che glielo deferiva era ft^fp anche or* 
dinato di erigere due ftatué ', rapprefentantì 
)a Città di Bifanzio, che coronava quella di 
Atene (4) . A Rodi fi vedeva nn fimil monumen- 
to deftinatp-acUmmortalare U. g eaerofità , dei 
Siracu&ni riguardo a quefta Repubblica (5)^ 
In riconofcenza degli onorifici diritti che il 
, ... , ^ ^ ' . 

^^— *■ ■ ■ 11» a,. ■■Ili» ■ I ■ ! . Il mi I m 
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(1) Pluf, ^e Herod. fnaHgn*. pitg. S60. 

(2) Decref^ Byzdnt. cif* . , 
(5) Foed. Hier.. & Prìans. f/A , 

(4) DfCret^^^yzath eh. 

(5) Polib. libro 6. tom. L pag..6^6t 
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Senato^, e il popolo di Paros aveano dato 
ai Cizziceni , quefti fecero ugualmente Joro 
erigere una ftatua (i) • Tutte quefte. preroga-» 
tivc 9 € diritti tendeano fenza dubbio a unire 
alcuni popoli della Grecia, ma potea . ^1 tem.* 
pò fteflo rifvegljlare la gelofia di quelli, che 
n erano privati , e mettevano una pericolofa 
diftlnzione tra le diverfe parti della , nazione . 
Le une fi .confideravano in quefta maniera co« 
me amiche, e le altre come nemiche .Inoltra 
la . maggior parte di quefti diritti non eranQ 
piolto antichi , e riconofcevano la loro origi-- 
ne da certi particolari avvenimenti , che non 
influivano , full' interefle generale . Finalmente 
la loro ftipulazione nei trattati d* alleapza prò-; 
va ancora quanto il còrpo intero della riazione 
Ellenica fofle difunito , e quale ofle la fua 
ignoranza intorno ai primi principj del diritto 
delle genti,. . 

In mezzo alle loro guerre crudeli ,„e fem- 
pre rinafcenti , i Greci erano con tuttociò 
convenuti tra loro di cetti articoli « che erano 
piuttpfto, relativi al lor fiftem'a^ rdigiofo , che 
al pubblico diritto p LV immunità del Tempio 
d' Apollo a Delfo n* era uno dei. principar 
li. Gli Atenicfi , e gli Spartani fi impegnaror 
no per via di trattati a ricOnofcere T Aufor, 



(0 Infcr. afud Sfon. MfiflL pag. 33^1 
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noffria , V Autodiàa » e l' Autotelìa degli sbitMti 
di detta Città che fi erano c#nftdeTati {i), 
ibotne i primi MiniftTi (2) . 11 paefe de*flì 
Elcj era paritnente immune ^ t) fecro ^ tnotf- 
vo della ccltbraxionè dei giacchi olirti]^ • 
Tutti i popoli d«lla Grttia fi accordatane là 
farantirla da ogni invafióné, e dalle devafta- 
rioni ddlà gtietlia (j) . La libertà di mandlr-- 
jre dèi Teori , ò depisti a!le feftè geiirtali ; 
di Sacrificare 'alle Divinità tutelari della na*^ 
Ti<>ne,di affijftetie ìli cottiutti racrifizj, finalmen- 
te di confultaiie gli orattrii (4) , terà affieufatà 
dai trattati i più {blenni . Qtiefta fàxrea real-'- 
Biente parte del pubblico diritto 9 cotctt là gie^ 
neral |Htóibi£iohe di f;k)gliare i templi ^ e di 
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(i) / Greci intenJivano per autdhdiniii > ^ 
-autodicia // dirhn di gtfVérnatfi d» ir medefi- , 
mi ^ # queih di i§er giwàicati fit^Sb te pir^ 
prie leggi • L* aatotelia^ e^s H diritto di efftr^ 
9finte da ogni eftrrs ^rt^zta . h debbo fat 
<qm tffirvdre $be f Meohmi^ dèUè Città Gré^ 
xke f^ni ii GowHio ifi Romani mm è^fra in 
'OttnnB m^^fii^ta itfi pianò diila mia opera. Sé* 
-pra di cf^ fi p§A €bnfiflfiari uHa buéàa dìffer fa- 
zione dell Abate Guacco . 

(a) Luciano Pbaìar* Tom. L pag» 187. 

(}) Polyb. libro $. tom. L pag. 5 37« 

(4) K Vandale dijfi^.'6. pag: 4^9. 
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Violare i loro aiìli (i). La pcrmrflione di pren- 
dere i corpi ^morti , e fcppellirii dopo una bat- 
taglia , non potea eflèr negata {i); ma chicden- 
dola fi cpnfeflava la propria disfatta . La Re- 
ligione piuctofto che r umanità avea accredita^ 
fo qoeft' nib antico • 

Quello di noh erigere akun trofeo cfeé 
potcfie per lungo tempo faflift^ré andava fino 
ai tempi più remoti della Grecia # Alcuni tron- 
clii d*aH>eri carichi di fpoglie e d*armi furono 
fili principio i foli fegni ch« fi lafciarono dcl^ 
la vittot^à (3) : in feguito fi contentarono i vin- 
citori di c»ftrurre dei momitiìenti di legtto (4)^ 
I primi che ne alzarono di pietra , o d5 ^rtm- 
20 fi tirarono addoflb la puW>lica rfecratiònc (5)» 
GK Argivi par cbe fiano hicoffi in quefta pe* 
na per tm fimii delitto . €aflà«diro Re di Ma- 
cedonia avendo voluto feguitare il loro efem- 
pio , t)en tùito un leone ufcito dal flofco del 
monte Olimpio veni\e , fe^rondg U tradizione» a 
gettare à terra V opera di detto Tnhcipe («) . 
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(i) Thucyd. Uh. s. n. p7- > Y^ t ' 

(2) Pùt. Atrfp. Hi. 5. p^ag. "^St. ' I 

(3) Eurip. HeracL vers. il%è Ì^>/< -^^»* 
libro II. verf, 4. ec. ■ • * 

(4) Diod. Ub. lì. n. iJ^. 

(5) Plfàfarc. quaeft. Rom. pag. 27|'. tom. IL 
(tJ) Paufan, Boeot. Ub. 40. 
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I Tebani furono accufati dagli Spartani davan-* 
ti al Tribunale degli Amfizioni di avere con- 
tro il general coftume della Grecia eretto un 
trofeo di bronzo in occafione d* un vantaggio, 
che aveano riportato fopra di effi (i). .Dopa 
la disfatta di TrafiUo Generale degli Ateniefi 
Mileto procurò di perpetuare la loro vergogna 
con imitare i Tebani (2). L*ufo antico cadde 
infenfibilmente nell'oblio: Polibio ci afficuraf 
che fi vedeano da tutte le parti nel Peloponne- 
io i monumenti, dei quali erano il foggetto le 
battaglie perdute da Arato (3)* Ciò non ottan- 
te erano molto femplici» e non 'pci; anche fi 
erano pofte in opra tutte le finezze dell' arte 
per insultare vilmente alle disgrazie d* una Na- 
ne ,* lufingando la vanità dei conquiftatori . Lo 
Xcalpello dei Fidia, e dei Praflìteli non fa mai 
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(i) Cum Thebani Lacedaemonios bello fupér-^ 
avijjent^ & fere mos ejfet Gratis , cum irt" 
ter fé bellum gejfijfent , ut ti qui viciffènt , 
tropdum aliquod in finihus flatuerent vì^oriéi 
modo in praesentia dedarandae causa y non ut in 
perpetuum belli memoria fuanerejt ; aeneum fta^ 
tuerunt tropaeum . Accufantur apud Amphi^ 
ffiones ec. Cicero de inventa EJjet. libro 2. ^tf- 
tit> 24. 

(2) Plut^ vit. Alcib. tom. 2. pag. 40. 

(3) l^olib. lib. 4. tom. /. pag* 44. ^ 
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contaminato da fimili opere. I loro compatriot- 
ti penfavano con ragione che non bifognava. 
fomentare il proprio odio colla vifta dei tro- 
fei che non fi potevano render durevoli fenza 
violare il diritto delle genti. 

L'interefle Nazionale ebbe ancora mag- 
gior parte nei foccorfi che i Greci ftimavan 
bene di procurarfi contro la tirannia, e nella 
proibizione di portar Tarmi a favore dei bar- 
bari contro la propria Patria . A quefti dae 
articoli fi può ridurre il loro vero diritto del- 
le genti , eflbndo i . foli eflenziali che fofle- 
ro ftabiliti (i) fopra certe convenzioni ta- 
cite e riconolciute da tutta la nazione Elleni- 
ca • Efli divennero ciò non ottante infufficienti 
per trattenere gli effetti -funefti della rivalità 
dei divcrfi popoli della Grecia , che furono bea 
tofto obbligati a ricorrere ai trattati partico- 
lari . Edi ftipulavano in quefti tutti gli im- 
pegni divertì , dei quali abbiamo parlato e 
che coftituivano il loro pubblico diritto • La 
loro gelofia e la buona armonia, che paflava 
tra loro , gli impedirono fempre di renderlo 
generale, e di fidarne le variazioni. 

Per rimediare a fimili inconvenienti eb- 
bero il coraggio di prender per garante dei 
loro trattati il Re di Perfia , e in riconofcenza 



(i) Arrìan. de expeàìt. Alex. 3. cap. 25. 
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della di lui mediazione gli abbandonarono le 
l<»:;o Colonie • 

Prima d' cfporre la maniera che tennei'o 
riguardo alle medesime , biibgna eiami^re 
quali furono i lora refpectivi le^mi . Le con- 
troverfie di Coecira» con Corinto Tua Metropo- 
li poifono àac quatte lume a quefta materia . 
Tucidide fe parlare i Deputati di quella pri- 
ma Città in ftccia al popolo d' Atene in qne- 
fti tenniiti. ** Se i Corinti vi dicono , che non 
è giufto che ci riceviate nella voftra alleanza , 
perchè iiamo loro Colonia , debbon fapere che 
una Ctonia non è obbligata a rìfpettare la 
fila Metropoli , fé non in quanto efla è ben, 
trattam da: Jei . Se al contrario la medefìma. 
non riceve che cattivi trattamenti, diventa una^ 
nemica. Noa già per eifere fuar fehiava, è ftata efla 
Mandata » ma per godere d' una intiera libertà , ed 
aver gli fteffi diritti , e le medefime prerogative 
della madre Patria • ** I Corinti rifpolero , 
col mezzo dei loro Ambafciatori • «i Noi non 
abbiamo ftabiliti de' Coloni nell' Ifola di Corci- 
na per eifere infultati dai medefiml ,. ma per- 
chè ci rifpettino , come loro Capi . Noi fiamo 
onorati , e foprattutto amati da tutte le noftre 
Colonie ; fé dunque meritiamo il loro affetto, 
non pofEamo effere odiati con gìuftizia dui 
Corcirefi. (i) 



(i) Tbucid. libra i. «. 34. ^ 58. 
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KìfaltH da qu/e(lQ difcorCo che i vìncoli 
che univano ìnfieme le Colonie > e le Meteo* 
-poli, jeranq ^i deboli. Non vConiifteano que^ 
fti che in vani fegni d* rifpetco. I CormtU 
cofl^e racconta Tacidide» fi lavarono amara- 
menre # perchè i Corcirefi non cedeano loro 
in veran modo la pdpecfì(kti>za ne' giuochi pub- 
blici» per eJieni;pio quelli di Olimpia di Nemea (i) 
€€• e ti^afcurayano: di cominciare da loro wUa 
difti:it>u^oiie deUt* vittime 9 praticata dopo i fa- 
cxi&^jXì), Qiefti om^vgsj erano i ioli diritti, del- 
fe: ngiadri Patrie» che un antichiflimo coftumeL 
pareva ?ivei?e esem ìhj k^gi fondamentali , ment 
tre Corinto geloA della yot^nzà dei Coiscirefi» 
divejiujti fum implacabUi nemici » ne nimpron 
vera IgrQ folftmi^nte la tr.algjreflione • 

Si cicanp. inoitre molte prerogative delle 
Metropoli fuUe Colonie per far vedere la fu- 
periorità delle une, e U dipendenza delle al* 
tre ; non fi ceiae neppuu di avanwce che 1^ 
Religione , e h ^QÌinca, concorrevano a» rtrin» 
gere i nodi della loro amicizia , ma fi confefla 
però che farebbe impoilibiJe il conciliare 
un gran numero di tratti della Greca ftorìa 



^^ ^^^^^'^^"^'^Tf f^ I II |i I ■ ■ < I ' M „ n »— a^i^fi p i—i -g III, .III .1 ,— i^^i— ^ 

(1) ScboL Thucyd, pag. 51, edh. Éssch . 

(2) Thucyd, libro u nnm. 25. Diod. libro 12, 
num. II. 
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coir efatta oflervanza di qucfti impegni (i).. 
Efanùniamo in primo luogo quelli che fembra- 
no eflere emanati dalla conformità, e dalla 
preminenza del culto Religiofo . 

Le Colonie Greche faceano rapprefentare 
filile loro medaglie le medefime Divinità delle 
loro Metropoli (2), fenza pretender per quefto 
di fare il minimo omaggio <i queft' ultime . 
V onore di abitare certe Contrade che erano 
fiate le prime a ricevere il culto dei loro nu- 
mi tutelari era rivendicato dalle une > e dall' 
altre . Pretendevano i Rodii che Cecrope foffe 
▼enuto preflb di loro prima di paflàre nell' At- 
tica» e che vi avefTe anche ftabilito il culto 
di Minerva (3). Si facea anche vedere nella 
loro Ifola un Tempio di Nettuno fondato da 
Cadmo , e fcrvito dai discendenti dei Sacer- 
doti Fenicj che vi avea lasciato (4) . I Sicilia- 
ni adicuravano che Cerere era nata nel lor 
paese ed avevano perfuafi i popoli dell* Italia 
che il di lei Tempio di Etna era il più anti- 
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(i) Dìjfert. del Signor iìBongaìnville sui dirit^ 
ti delle Metropoli , e Colonie Greche pag. 5Ì. 

(2) V* pluritn. apud Spanb. de praejl. Dìf- 
fert. p, 

(}) Diod. libro S' «••5<f. 
(4) Diod. li^ro 5. fpfìm. sif. 

CO di 
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CO di tutti quelli che le eranaftati-confacratiCi). . 
I Licii raccontavano che Latona avea bagnato 
Apollo nelle acque del Xanto^ Fiume del lor 
paese» e che quel Nume rendea alternativa- 
piente i fuoi oracoli , 1' inverno a Patara , una 
delle loro Città, e Tettate a Delo (2). Egli 
era nato nel territoria d'Efisfo (3) fecondo gli 
abitanti di detta Città che erano ancor per- 
fuafi della remota antichità del lor famoso Tem- 
pio dedicato a Diana. Quefto e'difìzioje quel- 
lo di Didimo , dove il adorava Apollo , efifteva- 
no già prima dell' arrivo degli JoniineirAfia(4). 
Paflava per ficuro che quefta Dea era ftata 
alla Caccia degli animali velenofi che infefta- 
vano r Isola di Scio (s) • Io non finirei mai , 
se voleffi riportare tutte le tradizioni mito- 
logiche che faceana dell' Afia la cuna , e il 
soggiorno delle Divinità principali della Gre- 
cia . Quefte relazioni erano non tanto il frut- 
to della vanità dei Greci Afiatici , quanto 
quello di lor superfti:5Ìoae . Quefte due paflìo- 
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(i) Cker. In Ver. libro 5. act. 4. cap. 48. 

(2) Diod. tib. 5. num* 66. Servius ad Virg, 
libro 4. verf. 143^ Anton^ liber. Mctam. ca-^ 
pìt* 35. ^r. 

(^) Tacit. Amai. Itb. 3^ cap. 61% 

(4) Paufan. Achaic^ cap. 2^ 

(5) ly^eon. ad aratum pag. 81. 

H 
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ni sono sempre ugaalmence concorfe ad accre- 
ditarle preflTo le nazioni della Terra , cade sen-^ 
za alcun fondamento il attribaifcono esclofiva* 
mente a qaeft' ultima • 

Le conquifte di Sesoftri aveano diffufo nell* 
Afia il culto Egiziano che non fi può far di 
meno di ravvifare nella fimbdica figura di Dia- 
na d'Efefo, che è riveftita degli attributi d'Ifi- 
de . Malgrado le aggiunte che fecero gli A fia- 
tici alla fua forma- primitiva » non fi pud dubi- 
tare che non fia ftata fui principio portata 
dall' Egitto (i). I Greci d'Europa cambiarono 
intieramente quefta coftumanza nel volerla ren* 
der più femplice • Efli non la tr^fmifero alle 
lor Colonie , o quelle la rigettarono per fegui- 
tare le idee dei popoli dell* Afia , la Religio- 
ne dei quali conferva fempre meglio di quella 
di lor Metropoli le tracce di fua origine , 

I Foeefi lafciando T Ionia trafportarono il 
loro eulta nelle GalUe » ove fondarono Marfiiia , 
e in Spagna» dove fi vedeano in ^tte le loro 
Colonie dei Tempj confacrati a Diana Efefi- 
na (z) Divinità tutelare di quel popolo ,' Queftj 
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(i) MetMùria del Conte di Caylus sopra Dia^ 
na di Efeso : Acad. des infcrip. Tomo XXX. 
pag. 436. . 

(2) Strabene libro J. pag. MO. libro 4. 
pag. 127. 



fegm-^ì nri Tìfyttìófo ;àSd«tè che U di^ Viario 
non ^Óe6bei)hè efl^ c^tidel^fi c^i^ t^àmi, de 
•quali àVrèfebè potuto prèviatórfi ìh lohj pfetfl^ J 

cbbéi'o l^iftfeJi'o affettò per qufefta eftètè ©ìvh 

nità (O-^aMiià fe<*«-cftrcfta!»è il filàcèttìoiiò 

«i quel Nutti* dà Urfà Sa^e#d^ttefli di F^òtidfe^z). 

Qùéft- ufò ^rè fehe €òttfé¥a$ « ^^feéétìtrftt. delit> 

•Scoltóftè di Tucidide tft^ ^»^Wi^|T*v éht H 

Colonie ^tendeariò i loit) principati -5àt*rdoti 

Vìalte - Città , da cui erano (i) uft ite •. (j^uefto 

Comentatofè i ftnia fondWfhto , di ^tìarcfeè 

^ffcmpto particòlarfe ha fettó ÙHÌ tUgtìlS igene- 

ralèj fi Yeàrà itì ai>prè«b elle il Mimffrb 

^hé' prefedeva ai Sacrlìlzf , ìL alte iWbMìcliè 

feftfe delle Colònie Joniè / non efvL'fcAto ia vét 

runa Città d^lia Grècia . l Sacerdòti;* qtieft* ul- 

ìtnno fjaefe > -è irrititi paliii^té quatti d'Atene 

xloi¥ erano rivtóltt dèir iftfeffib |ió%é« , e nót 

gódcàno dei medefimi oiiòiì clte tìfella Jonià', 

e helk altre Cóittfttdé àéll- iWià ;j)òjjbl'ate dai 

Greci, doVe i\ Saciérddzte eraf - di véfttàtd uno 

del primàtj Magiftifati dello .Stato (4). Al coi(i- 
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(i) fan san. Mejfen^ 

(2) ìftfiript. àpnd Spmf.. MscBlLpàg^ -^4^. 

(3) SchQl^ Thttcid. pàg. 21. 

(4) V\ " Vangale vA? Pvt^if. Gnec. Atiiìv. f • 2' j 0. 
de AJiarcb. pag. ij^. ce. 

H 2 



K 



Ii6 DELLO STATO 1 DELLA SORTE 

trario nelle Greche Repubbliche d' Europa era 
una carica oziofa , e fenza alcuna civile fìinzio- 
ne(i). I Greci Afiatici dimoilravano di avere 
adottate le iftituzioni Sacerdotali dell'Egitto, e 
della Perfia,dove efle erano il più ftabile appog- 
gio del difpotilmo. L'amore della libertà mol- 
to più forte preflb i Greci Europei ayca fatto 
loro prevenire il gran pericolo di unire agl'im- 
pieghi dei Miniftri delta Religione delle pubbli- 
che cariche , delle quali hanno fcmpre abufato» 
Il Santuario dei tempj pur troppo ha rifuonato 
jjer io ftrepico dei ferri della fervitù . 

Semplici formalità civili, e religiofe fono 
diventate tra le mani di alcuni dotti tante prove 
della dipendenza deile Greche Colonie . Se fi 
dava loro una fpecie di diploma (;) , o copia 
(lei decreto che permettea loro i' andare a fta- 
bilirfi in efteri paefi ti viene afficurato, che 
la loro Metropoli fi riferbava per quello titolo 
la Sovranità, e la preeminenza. Credo che non 
fin permeiTo dubitarlo , perchè non fi fuppon- 
gono mai fatti cotanto importanti fenza po- 
titive autorità . Racconta ancora il Sig. di Boa» 
gajnville fuUa fede d' un antico Lexicogra- 



(0 V. ia Memor. delSig.diBougainvill.Acad. 
des Jnfcr. tom. XVIII. pag. 70. 

(2) Dijfert. del Signor di BougainvUl. . c'it. 
pag. 30, 
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ft) che fé il fuoco Sacro fi eftingneva per lii- 
fgrazia nelle Colonie, elle non poteano riaccen- 
derlo che nel Pritaneo dei loro fondatori (i) . 
t^iiani.lo Erodoto ci dice che gli Joiiii erano 
venuti da quello 4.1 Atene (i) non ha fatto ai- 
lulione.a queft'ufo, come fé l'immagina 1' ern- . 
dito Accademico (3). ^inetto antico Irtorico li 
è folamante feryito d' una erprefllone confacra- 
ta per icdicare la fpeiiiiione d' una Colonia , - 
o di un dato numero di perfone che ufcivano' 
dal feno d' Hna Citt». Quelle di R£>di, e A\ 
Mileto aveano dei celebri Pritanti , ma non. 
troviamo però alcun efempio che effe abbiana 
mandatO' a riaccendere il loro facro fuoco a 
Atene, o a Delfo; lo riaccendevano effe fenz.v 
dubbio fecondo l' ufo generale della Grecia (4) 
mercè il riverbero dei raggi folari fopra i vafi 
conici rettangoli {5). 

Benché non fi poffa dimoftrare che le Me- 
tropoli fiajifi mai arrogate, per U preeminenzs 
del loro culto la fuperiorkà fuUe loro Colonie -, 



jn-..ii 



(1) Eiymol. Magn. in h. i. 
(z) Herodot. libro i. cap. 4Ó. 
h) Diprt. cit. pag. j. e 4- 
J4) Plui. vie. toni. I. 

{<})^edi teceelhntc Memor. del Signor Du- 
fuy jttlla maniera di riaaendere il Jiioto Jifa-a 
Acad, des iufcrip. Tom. 35. pag. i9$y ■ .^5- 
Hi 
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nondimeno non pofiìamo non effer perfiiafi , che la 
conformità de principi Religioni , e dei «iti non fia- 
no (tati m qualche manier» dei motivi d'amicizia^ 
o di unione fra di loro. I vincoli della Reli- 
gione tòno -indiftrjtcihìli , le noftre paflioni raK 
visita gli allentano, ma non li rompono mai . 
Quelli deHa politica fi formanoj e fi annichila- 
no a t«nore della noftra ambizione : In loro 
ifrabilità è la miiar:i di ngitra potenza . Sareb- 
be forJe più efficadé la voce del fangae? il 
fuono di qneflra non fi propaga che in melone 
del noftro mterelTa, «diì fuo^ organo diviene fo- 
vente lo ftromento delt^ noftre fciagure. 

GÌ' impegni' di con£inguÌnità non' furono 
contQttociù' fempte aiutili alte GrecKe Colonie. 
Siracùfa fii debitrica di fua Ottvezza ai Corintj 
che V aveano fòmiata^- ed eiia in ricenofcenza 
fcelfe preiTo di loro dei Generali, e dei Magi-. 
ftrati per riformare le Aie leggi (i) , ma que- 
fta Città nóa conlaltà allora che! /noi bifogni,' 
lenza pretwtder«v con- ìquefta maniera diop«Ptre, 
di dar dei diritti alla Illa Metropoli. I Locrefi 
della Grecia confervarano , fecondo Timeo . inci- 
fo in tavola di bronco un trattato fatto con 
quelli dell' Italia^ ' e 1t di cui pi-eambuio ram- 
mentava ì doveiV difc'Univano le Mccroiróli al- 



"fr). BkJ. lef. !«.■*»«, «1. tHir. Ilir. fimcL- 
mi. If. fM^,-m-^i .»i-.-^^ .^jil .1..1 iir .i--/. 
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I Te Colonie . come i Padri ai loro figli . Polibio 
fa vedere 1' impofìura di quefto Scrittore, ed 
aflicura che i Locrefi Epizeflirenii ftabiUti nella 
iniigna Grecia negavano eflì ftefli quei vincoli 
che fi fuppoiieva che aveffero avuto colla loro 
antica patria (i). U Sig. di Bougainvìile gelolo 
. dì eftcndere Ì diritti delle Metropoli , e di mol- 
tiplicare i vincoli che portano unirle colle lor 
' Colonie, non ha mancalo di riportare 1' opinio- 
fie di Timeo (2), perchè favoriva il fuo flftema, 
I tna egli ha dìflìniiilato la confutazione di Poli- 
' bio che non li accomodava con il piano della 
f ìfìia opera . 

11 dotto Accademico non è fovente piti 
I fefatto a trafcrivere altri fatti analoghi alle fuC 
I tnire . Dice per efempio che = gii abitanti dì 
t Egina, Colonia di Epidauro , riconofcevano , fecon- 
[ 4o Erodoto, l'aatorità degli Epidauri iij diverfi 
l punti, ma in particolare nelle loro liti che fi 
l giudicavano in ultimo appello davanti ai tribu- 
fiaU della loro Metropoli , ove erano obbligati 
I « prefentarfi perfonalmente (3) =. fer vero di- 
tc Erodoto racconta quel che ora abbiamo let- 
to, ma Jion ne parla che coma di un fegno 
i iella tirannia degli Epidauri, e affine di rifa- 



1* (1) Pelih. ext. Hm, j. pag. 40. 
(1) Differt. ut. pa£. j. * 4. , 
(3) Dijjirt. cit. pag. 61. 
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lire air origine della guerra che inforfe fra «{I! 
e gli Egineti . Quefti opprefli da un fimil gio- 
go fi ribellarono, fabbricarono dei Vafcelli(i)> 
ed acquiftarono ben tofto una potenza maritti- 
ma, -che ii .pofe al coperto delle veflàzioni 
della loro Metropoli. 

I Megarefi non furono meglio trattati da 
Corinto , Città Dorica , d' onde la maggior par- 
te erano originar). Il Sig. di Bouganville con- 
ta tra gli omaggj che efii rendevano a quefta 
fpecie di Metropoli., i* ufo di mandarvi molte 
perfone dell'uno,. e dell'altro feflb per aflifte- 
re «i funerali dei Membri della famiglia dei 
Bacchiadi (a) -nella, qiiale Io Scettro di Corinto 
era (lato per lungo tempo ereditario, e dalla 
quale dopo 1' eftinzione della poteftà Reale fi 
cp!;i|inaarQoo a prendere i principali Magiftra- 
ti di . quella Città (3). Seconda le > idee ddi 
Greci, ;k coftuman«a» ttella tjuale ho parlato, 
non era un atteftato di riconofcenza, ma una 
obbligazione . infamante , e fervile. Per quello 
i LacedemcTAj aveano voluto a forza dai Mef- 
feni , che in perpetua i mariti 9 e le mogli 



(i) Herod. litro 5. cap. 83. 

(2) Schol. Arijiopb. in Ran. pag. 232. 

(3) ^ Pritani, i quali ftavam un S9k annp 
in (arie a. Pauj. Cgrinì^ Qap^, 4. 
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veniflero veftiti a bruno ad affillere alle Efequio 
dei Re di Sparta, e a quelle degli Efori (i). 
I Corinti! aveaiio Tempre ambito di ridurre 
alia loro obbedienza la Megaride, che era una 
volta divifa in 5. cantoni. Gli abitanti prelero 
le armi, g!Ì uni contro gli altri, e fi trovaro- 
no precipitati nelle calamità d' una guerra ci- 
vile a iftigazione di , Corinto (2) che volea 
procurare d' indebolire con quello mezzo le lo- 
ro forze. Elfa dunque non dovea avere vetun 
diritto fulla loro amicizia , e il timore ha po- 
tuto folo ftrappare ai Megarefi il pretefo omag- 
gio che fi attriboi'cc loro . Quefto popolo cir- 
'condato da Nazioni nemiche fi trovò obbligato 
a comprar* a quefto prezzo una pace necella- 
ria alla fua tranquillità . La fua povertà diven- 
ne in feguito per lui il baluardo della libertà . 
Con dei campi aridi, e coperti di fafli, non 



(j) Pausan. Mejfen, cap. 14. EUan.var.Hìftor. 
libro tì, cap, 1, Ao« solo non era in uso in 
Grecia che ie donne libere gjffìjle^ero ed altri 
funerali che a quelli dei loro parenti, cerne be- 
ne o(ferva il Signor Dacier,la di cui erudizio- 
tie è uguale al suo bofin gafio ( not. sopra EHan. 
pag. 2 1).) . ma ancora tutti gli uomini che non 
aveano subito il giogo della Jibiavitù nonpoiea- 
uo ejjèrvi fofiredi. 

(1) plut, quaejì. Craec. tom. II. pag. 3<Si, 
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tvcndo tìh miniere, iiè porti, ma foiamente j- 
filila Peifafie , Mejara iii indipendente , lafciò li- 
l>ei*e le fue Colonie-, fùfllftè anche in mezzo 
«Ila furiofa guerra .del Peloponnefo che mettea 
a ferro» e a fuoco la Grecia (i) e feflH le 
ingiuftizie degli Ateniefi , e il difpreìzo del qua- 
le i loro Poeti Comici voleano coprirla (2). 
Torrfo ora al mib foggetto. 

'-^ Finalmcfnte r Ifola di Dclo, feconda il 
Sig. di BougpimFille # è ^n efcmpio lumirtofa 
delta dipendenza delle Colonie . Atene efercìta^ 
vn fopra di eHi una fpecie d' impero, come 
cflfendonc la Metropoli -= (}) , non* già^ per 
queft' ultima qualità aggravava efla- il fuo gio»- 
fo fa gli abitafhti di Dèto^ Ina peixihè ^ ora. 
hnpadronka delha lord Ifbla colla forza. I Dsr 
lii non fi confidérano cècne Colonie d^ Atene, 
«la fi qualificavano)^ foiamente di Ateniefi^ refi- 
denti a Delo . I decreti della loro Aflèmblea 
non poeeano efler validi fenza la ra t ife ^azion» 
del popolo , e del Senato d'Atene (4) . E' dun- 
q«è' tmpofiibile il! poter * concludere, filila k:<xi- 
ttùtta di quefta C|ttà, tigfuairdo a DeH qualche 

• *-<!■■'■ i m ■ ■■ L i I ■ • ■»< • m i l - ■ ■*! ^w 



.^i*&i % •.\< 



V (2) Aì^ifiepb. Àaam. vepfi 73<J. jec.t k- ,■ 
(4) Inscrìp. apud Sport. Misceli.. pAg. 343. 



ccrfa. che ■pafla ftabilire il potere legale delle 
Metropoli .Greche. Atti di thannia non potreb- 
bero elTer iuliì diritti di paternità ; gli antichi 
aftbmiglìav^ino ordirariamence Ì doveri dell* 
Colonie verib la. loro madre Patria a quelli 
dei figli Terl'o Ì loro padri (i). Neil' ordino 
dcll»'iiatvtry i membri d'utia famiglia difperfi , 
eicRè formam) ciafcuno nuovi ftabiJimenti, fono 
tutti nel!' iiidi[wmieiiza , e non rimuigono pia 
coUejpiii col loro padre coniane , ie non per il 
riCpactu, e per la riconol'cenza . Or'a fé qusfVì 
féntitnenri fono el^ì^nzialmente lìberi > lo che é 
ÌnCDntrs.ftabile ; dunque non polTono mai eflèp 
obblighi ii ferritìi . A tenore di qaefto priii'-» 
ciplo f anùchìtit penfavfi, che il potere ìflblil" 
to delle Mieiropoli non fòlle di fua, natura lià 
legide t aè varo, ni: giufto (i). 

Grorio fedele a' quefta maflimt pretende' 
con ragioiiev che una Colonia ila un nuovo 
pòpolo che nafce nell' Indipend^nz» (?) - I to'" 
itientatoii di queitoGiufpabbliciflapiù geiofi di 
ftvorire il' dif^^ifìno" di 'alcune moderne na- 
2Ìomr''é^di-' COntittarlo COA i principi di un di- 



(l) ■Dtònyf.-ffalif. lìkro J. /^r/. 143* T'im. 

gpud P^ib. e-xc. Tom. Ili, pag-, 40. ee. ' 

(1} Dhnys. Alìc. Antìqs. lìbrg %. cap. ». ' 
(5) Novm popalns sui jurit ngsdtur de \ar-. 

beli. & pac. ^ibro 2. tap. j. §; io.' '-^ f.' ''^ 
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ritto immaginario , che di itguitare il codice 
della natura, e della ragione, hanno foftenuto 
tutto jl contrario, dicendo che i Coloni erano 
un iilrumento paflìvo tra le mani della loro 
madre Patria. Non celiano efli , fecondo quelli, 
di elTer Cittadini , e in coufeguenza continuano 
a rimaner foggetti alla poteltà che gli ha man- 
dati per popolare delle terre ftraiiiere (i). Que- 
fte propofizionì , prescindendo anche dal non ef- 
lére effe adattabili al iìftema politico degli an- 
tichi, non foiio vere. Una Colonia non è nel- 
la dipendenza della fua Metropoli, fé non in 
quanto ha rìconofciiita legalmente la fua auto-, 
rità . EfTa non è neppure obbligata a ftarfene 
in quefto ftato , fé non godendo dei privilegi 
uguali a quelli de fuoi antichi Qttadìni in pro- 
porzione della diftanza dei luoghi ; àò me- 
rira di efleie fpiegato. La Potenza legiflariva 
della madre Patria non potendo reprimete così 
prefto , e fempre efficacemente gli abuiì, delia 
Potenza efecutiva nelle Tue Colonie a cagione 
della lor lontananza, non potrebbe fulTiftere tra 
ì Cittadini delle Metropoli , e quelli delle Co- 



(i) Colonia efi naium infirumentum Popnli 
mittentis , & migrat non ut cives .efìe defi- 
rant , fed ut alibi habitent ; indeque manent 
fub potcftate , fit imperio mitteniium . Henrit. 
Cocceii Cemmeot. tom. II. pag. S47- >_ : /. .A 
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Ionie '1' uguaglianza della forte. Allora diventa 
giufto,, e neceflario, die quefti. ulcimi abbiano 
delle prerogative che li rifarcifcano delia lor 
iìtuazione, e riftabilifcano I' equilibrio. La loro 
libertà dee dunque auinencarll ip proporzione 
della diftanza de' paefi, che eill abitano, e del- 
le difficoltà che fi oppongono alla loro frequen- 
te comunicazione con quelli, prelit» de' quali 
rifìede il Corpo Legiflativo. 

Il Sig. di Moiitefquieu , che aveva eJTo 
pare i fuoi pregiudizi , perfuafo che i' oggetto 
dello ftabilimento delle moderne Colonie fia (ta- 
to l'eftenfione del commercio, approva la loro 
dipendenza , e le leggi proibitive , dalle quali 
fono opprelTe (i). Non e egli forfè un voler 
riconofcere con ciò, che le lìoftre Colonie fo- 
no inftrumenti pailivj , d' una porzione d' un 
popolo che ficrihca V altro alle lue mire inte- 
re fl'a te , ed iiigiiiite? L' illuftre politico s' in- 
ganna ancora intorno all' oggetto dei moderni 
Itabilimenti, che non è ftato iempre il commer- 
cio. L'America Settentrionale è (lata popolata 
dai Non-Conformifti , dai Quacqueri ec. che vi 
«creavano un afilo contro la perfecozione . Ellì 
vi han fondate delle Città, e un Impero, co- 
me i Greci in Afia, e nell' Italia. Efl'endo op- 
prefii gli Anglo-Americani dalla lor Metropoli 



(i) Spirito dtlle Ltggi libro ai. cap. 
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Gamo gli autori della voftra orìgine,, e che ab- 
biamo meritato T.odio dei 'Birbarì per cau- 
ta voftra (i). ^^ La confeguenze di quefta guer- 
ra con i Perfiani divvennero funefte alla liber- 
tà delle Colonie» benché in apparenza (èmbraf- 
(e che la ricuperafTero . Il fiftema delle Metro- 
poli fi cambiò a loro riguardo : ette vollero op- 
primere» e ftabilirne delle nuove, per eilère 
gli iftromenti di loro ambizione • Prima di 
efporre la condotta di quefle madri inumane » io 
debbo rivolgere lo fguardo fuUa coftituzione 
d' Atene > e parlare delle lue rivoluzioni che 
ebbero la maggiore influenza fullo ftato di tut- 
ta la Nazione ellenica • 



'SEZIONE UU 

^/ Governo Jt Atene » e della condotta dei Gre- 
ci riguardo alle loro Colonie • 

LA Genealogia dei popoli fi aflbmiglia a 
quella dei particolari : l'orgoglio » e la men- 
fltogna ne hanno ugualmente fabbricati i primi 
titoli . Con ragione pertanto la critica e* infe- 



(i) Herod. libro S. caf. ii* 
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gna a porre in dubbio Y eiìftcnza di quegli 
Eroi > il nome dei quali è divenuto quella del- 
le intiere nazioni • Si fuppone che i tre figli di 
Elleno abbiano dato l'origine alle tre principa* 
li Tribù della Greca » o Ellenica Nazione . Gli 
Eolii pretendevano di eflere nati da Eolo ere- 
de del trono di fua padre; i Dorici da Doro 
fuo fecondogenito ; gli Jomi da Ione figlio del 
terzo (i) » E' inutile Tefaminare fé la favola 
abbia diritto di rivendicare quelli fanioft per- 
fonaggi :^ T iftoria pud. cederli aita fua antica fi- 
vaie fenza nuocere ai fuoi principali, intercflt • 
Gli Eolii furono i primi che fcaQciati 
da Peloponneib il rifugiarono neirAila ,. come in 
(èguito vedremo. I Dorici, e gli Joni* fi di- 
videro , quafi foli >. tutta quella Contrada che è 
fituata di qua dal Monte Oeta. Furono efli 
Tempre divifi , e divennero nemici per la con- 
trarietà dei loro interefli , e la differenza del 
lovo governo. Non contenti di confervare la 
propria coftituzione, ciaCcuno di queftì popoli 
volle forzare gli altri flati della Grecia ad 
adottarne i princip j. (2) , lo che fu cagione della 
maggior parte delle turbolenze» e delle. ^\x^X'^ 
re cho^ defalcarono qAieUa Contrada;^ 



■^^•■•1^ 



. ( I ) V. Plutìm. apud VrìdeauK nou ai marm^ 
Oxon. pag. IJ4. ec. 
(z) Thucii^ libro 5. num^ 12> 

I 






• IjO DELLO STATO E DELLA SORTE 

v' Benché i primi Capi dei Dorii toflero Egì* 

/''. ^' zj (i)> e non difcendenti da un Re di Teila- 

, s ^^4 glia , come la favolofa tradizione di quel 

f^*'-^. f • Paefe lo fupponeva, cflì non arrivarono con- 

tuttocid a civilizzare intieramente i Pelafgj che 
\ % y^ a erano ad efli riuniti . Il carattere degli Spar- 

-^ tani che occuparono il primo rango nella Tri- 

bù Dorica prova che i medcfimi abbandonare* 
no molto tardi i feroci coitami degli Arcadi 
loro vicini . La forma ariftocratica del Gover- 
no di Sparta è quella delle prime Società» in 
cui i Padri di famiglia deliberavano tra loro 
dei pubblici affari . Perlochè ancora ai noftri 
giorni i Selvaggi dell'America, ed in particola- 
re gli Irochefi ? hanno molta fomiglianza con i 
Lacedemoni , o Sparziati . Il rifpetto de' vecchi , 
fautori tà delle donne , la vita oziofa dei guerrieri 
V ufo frequente degli ftrattaggemmi ec, fono 
comuni a quefle due nazioni , 

La condotta degli Irochefi riguardo q^l* 
altre Ord dei Selvaggi dell' America Sctteti- 
trionale differifce pochi/fimo da quella che 
Sparta tenne a riguardo dei popoli del Pelo- 
. ponnefo, e del refto della Grecia, Licurgo 
non fece che ridurre in fiftema politico l'an- 
tica forma del Governo di fua Patria, e forti- 
ficarne le diverfe parti coftituti ve con delle Icg- 



(i) Herod. lib. 6. cap. 5j.. f< 54* 
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j|i analoghe ai coftumi Spacziati* MdltQ fi Tono 
sneritate con gioftisia > l' ammirazione di tacci 
i fecoli , ma non fi paò dìffiimiUrè che efle 
non foflero in generale mQlt<^ proprie ad aa- 
jnentaré T infociabiiità di quel popolo» e do- 
levano renderlo neceflariaxxiente il tiranno del* 
ia Grecia» La quale in fatti precipitò in un 
ahiflb di nuli (i). Quando quel legislatore 
proibifce ai fuoi Concittadini di 6u: k guerra 
lungi daUe loro, abitazioni » e di non infeguire 
il nemico che fugge» 'dopo aver procurato di 
gepcnogliare per ogni verfo l'umor guerriero, 
^ r ambizione » della quale eHb è il principio ^ 
nella loro anima^, non è egli in contradizione 
con fé medeflmo? In quefto io ardifco met' 
terlo al confronto di un Generale che aven- 
do fomentato il coraggio dei fuoi foldati » 
con i fuoi difcor£ , ed avendo in eOì eccita co 
un entufiamo convulfivo , e i^refiftibile me- 
diante il fuono dei militari iftnunenti ordina 
-poi toro deporre le armi • La legisJaztone di Li- 
curgo è troj^ ben conofciuta (a) perchè io 



(i) // doUo Signore di Vauvilliers nel fuo 
efame iftorico , e politico del Governo di Spar- 
fa ne riporta un gran numero di' prove . 

(2) V. la dijfert. del Sig. Mathon de la Cour 
fulla decadenza delle Leggi di Licurgo e la Sto- 
riai Filofof. e poli t. di Sporta dell' Ah. diGourcy ee. 

I 2 
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popolo non fi foflè rifervata reiezione di que-^ 
ài Magiftratì (x). Solone non fi contentò di 
confervargliela , ma diminai ancora a fuo favo- 
re il potere dell* Arcontato (2) , lo ammefle an- 
che a quefta carica » e a tutte quelle della Re- 
pubblica • Solo efclufe la quarta claiTe dei Cit- 
tadini» quella dei Teti , o mercenarj» ai quali 
non ottante conferve il diritto del voto nelle 
Afiembiee nazionali (3) » e ficcome era la pia 
numerofa , vi ebbe fempre una forza pre- 
ponderante • Ciò è forfè il più grande sba- 
glio di quefto legislatore» del quale non mi 
propongo far qui conofcere tutte le iftituzio- 
ni (4) » e i mezzi pericolofi che mefia in opra 



ite»i 



: {}) V. Pluf, ùpui Meurs. de Arthont. €ap. 54 

(2) K Siggn. de Rep. Atben. cap. 5. 

(3) tlut. Vìi. Solon. tom. L pag. ipz» 

(4) Un erudito che riUnifce ai vezzi Mie 
fièle la profondità delle ricerche % e alla fugaci'^ 
tà il maggior criterio > ba trattato in une 
maniera affatto nuova ; ed ingegno/a tutto quel* 
lo che concerne il Governo , e la legislazione di 
Atene in un opera , della quale il pubblico ba 
già veduto con piacere un frammento fitto il 
titolo di Ragionamento fullo flato della mufica 
Greca . Le particolarità nelle quali fino entrata 
rijguardo alla cojlituzione degli Ateniefi iran^ 
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per conciliarli V amore della moltitudine» Q li* 
berarla dai faoi debiti. 

Quefto grand* Uomo, dopo aver divifo % 
proporzione delle rendite gli Ateniefi in 44 
clam > formò un Senato di cento perfone , per** 
che foflero ì depofìcarj » e gli arbitri delle 
leggi . Egli eftefe Y autorità dell* Areopa- 
go , i di cui membri erano gli Arconti > che 
ufclvano di carica. Credei ma invano, che 
quelli tribunali avrebbero tenuto fermo il Cor- 
po dello Stato , e avrebbero impedito che 
egli yenìfle continuamente agitato dalle fcof- 
ile della moltitudine (i) , ma moltiplicando 
così tutte le molle della macchina politica , 
non fece che aumentare la fua debolezza , 
ed efporla a nuove vicende . Non fi pud 
pertanto negare che le mire di Solone ful- 
r Areopago non foflero faviffime . Quefto trir 
bunale divenne quello della pubblica cenfura» 
e i coftumi de' Cittadini furono fottopofti alla 
fua giurisdizione (2) • Una tal barriera , alzata 
contro la corruttela , era aflai migliore di tutti 



neceffarle per far vedere le cause interne di lor 
condotta colie proprie Colonie . Tutte le cose e- 
terogenee a quefto oggetto non hanno potuto in 
conseguenza entrare nel mio piano m 

(i) ?lut. vit. Solon. pag. 194. 

(2) Isocrat. Areop. Orat. pag. ifo. 
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le è la maniera , nella quale Polibio 
le rivolazionì che alterano > e diftraggtno ìm 
forme coftitutive degli Imperi t e delle Repub* 
bliche • 

Non poiliamo difpenfarci dal convenire col 
Sig. di Montesquieu (i) che gli Amichi non 
aveano idee chiare della Monarchia» Polibio 
non intende per quefto nome che il poter mi- 
litare affidato al più forte, e al più bravo nèl« 
l'origine delle focietà; egli la diftingue dalla 
regia dignità , che dopo efTere fiata data al più 
giiiflo, diventa in apprefTo ereditaria (a). Ari- 
ftotile pare che abbia meglio concepita la na** 
tura del <jo verno Monarchico : egli oppone il 
Monarca al tiranno» Il primo veglia feconda 
lui fulla proprietà, e filila ficttrezza ddl popo- 
lo, il fecondo al contrario non ha in vifta che 
la propria utilità. Lo fcopo che quefli fi pro- 
pone è il piacere , e V altro > V onefto , e il 
giuito (})• Se la proprietà dei Cittadini d*uno 
fiato è rifpettata , fé la loro ficurezza , e la gia« 
ftizia divsengono V oggetto della follecitudine , e 
delle cure del Principe , allora effi godono del- 
la civile hbertà , che fola fi dee defiderare . Il 
maeflro del Liceo non ofava pronunziare la pa- 



(i) Spiri fo delle leggi /. ii. cap. 

(2) Polib. exc. lib. 6. pag. 11. 

(3) 4rijl. Polif, lib^ 5. cap. X 
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aumentò anche la potenza, del popolo ( i ) . Per: 
rittfcrvì aumentò il numero deUe Tribù finQ 
a dieci , e le riempi di ftranieri , e di fchia? 
vi (2) . Gli iiattribuifce ancora^ di aver egli À 
primo introdotto V ufo dell* uftracifmo (3), legr 
gè che afficurava qualche volta la pubblica Ji<^ 
berta, ma che più fpellò privava lo {lato del^ 
le perfone le più rifpettabili per la loro nafct* 
ta , o per il lor fervjgio onde ibddisfàre ai ca^ 
priccj di una plebaglia » che era ugualmente 
cieca » gelofa , ed ingrata. Il popolo che per 
lo più rcfìfte all'autorità deJa virtù, e cede al- 
la deduzione, del vizio» non vede ne' benefizi 
de Tuoi più illustri Concittadini, che dei lacci 
tefi , e ne' loro fervìgj che delle pericoloie in- 
traprefe . L' idea fola della riconoicenza T af- 
fligge , e r inafprifcc . Tormentato dai ibfpetti 
ingiufti e crudeli cerca piuttofto di sbranare la 
mano che lo difende» che quella che lo fé* 
rifce ... 

La guerra dei Perfiani, e il perìcolo trop« 
pò grande , a cui ella efpofe la Repubblica d' Ater 
ne refero il popolo foggetto alle Leggi , ed 



(i) Isocrate Areop. Orat.pag. 183. 

(2) Herod. Uh. 5, cap. 69. Arift. polh. liK J, 
cap. I. l. 6. cap. 4. Scb^l. Àrijioph. ad Nub. 

(3) Aelian. Varrgn. IJl^r. libra i). cjip.:^^ , 
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ai faoi Magiftrati (i)» ma una tal fubordinazio* 
me non fii di lunga durata : Ariftide dopo ave* 
te fcoperto la congiura di alcuni Gttadini ric- 
ali e potenti contro la pubblica libertà (2) , 
credè probabilmente prevenire iimili complot^ 
ti t col dare al popolo nuove prerogative • I 
membri di tutte le Tribù ebbero , mediante 
una legge che egli fece adottare , il diritto di 
edere eletti Arconti (3) • Per piacere alla mol- 
titudine Efialte d'accordo con Pericle, dette 
un colpo anche più pericolofo all' antica co* 
itituzione» con diminuire il credito, e il pote- 
re dell' Areopago (4) ; il rifpetto , e la confi- 
derazione che fi era conciliato quel Tribunale 
avea molte contribuito alla falvezza degli Ate- 
tiiefi » e alla profperità delle loro armi , nella 
guerra dei Medi , ma la di lui cenfura era 
divenuta un giogo infof&ibile per una nazione 
ebra dei fuoi fuccefli, e i di cui coftumi era- 
no degenerati • La di lui legislazione s' indebo- 
liva a proporzione che V Ochlocazìa prendeva 
nuove radici. Pericle finì di corromper tutto, 
con accordare delle retribuzioni pecuniarie a 



(i) Pluf, de Leg. libro ^ pag. iij.e 8i«. 

(2) Pluf. Vit. Arìft. totn. l* pag* ìo6. 

(3) Pluf. td. pag. 319. 

(4) Arijl. Palit. libro 2. cap. io. Pluf. Vif. 

Perici. Tom. /•^^^^••544* 34^* 

co- 
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1 quelli , che afTmevano ai pubblici: giudizj. Al- 
I lora fa che In pocenza crecucivn unitafi alla 
I legislativa, il popola divenne egli fteffo un ve- ■■ 
ro tiranno . Mediante una moltitudine di par- 
ticolari decreti efercìtava indiitintamentc tut* , 
gli atti di governo , ed agiva a un tempo ■ 
r some Sovrano , e come Aljgiftrato . 'J 

Il genio di Pericle foftenne però la Re**l 
pubblica d'Atene in quefto (lato d'Anarchia,,' 
nella quale l'idea di voler ridarre tutti i Cit- _ 
; tadìni ad una chimerica uguaglianza, l'aveva. 
I fui bel principio ftralcìnato: fi oppofe fempre al- 
le mire ambiziofe del popolo (i), che non ave- 
va che troppo. foUecitato per poterlo governa-, i 
nare arbitrariamente . Dopo la ftia morte lo Ila->*,' 
I to fu abbandonato a una folla di Demagoghi (z) * 
o Oratori mercenari , e fedìzìofi , che nacque 1 
nel fuo feno , e fu , fé così fi può dire , una '^ 
> piaga che non cefsò di divorarlo. La loro li- 
cenza uguagliava quella del popolo , del quale 
efl'a era a un tempo l' effetto, e la caufa. La ' 
loro infolenza crtifceva a miiura della loro au- 
torità l'dUo fpìrito della moltitudine, e la loro 
, autorità , a miTura della loco inlblenza . 



(i) TbuciJ, libro J. num. 6s.P!uf.vif,Pariel. 
tem. 1. pag. 361» 

(j) Tbitc'td. libro 1. n. 67. 7heopom. af. A' 
thtn. libro 12. pag. 533. ce. 
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Mai l* ejfHcacià della parola fa impegnata 
con tanto facceiTor quanto in Atene, e mai 
produlTe mali maggiori (i) . Nulla era capace 
di reprimere quegli sfrenati Demagoghi . In- 
vano Ariiìofane punfe con i suoi tratti fatirici 
rìmprudente Cleone » e tutti gli altri Oratori 
dèl-fuo tèmpo; il loro credito non dìrainiiiva 
pwnto per queftp prefib gli Aténiéfi, dei qiìali 
effi foileticavanp le paflioni . Dall' altra parte 
fódisfaceano la loro, inquietudine proponen- 
dogli ogni giorno nuovi Decreti, è nutrivano 
la' lor vanità con impegnarli fempré a nuove 
imprefe . 

■ ì. Poeti Tragici non inforfero con meno 
forza d'Ariftofane contro quei periColofi em- 
pirici in genere di politica ,. che trattarono 
il corpo dello ftato, come appunto queftà raz- 
zai di gente in generale di medicina cura il 
corpo Hioiano, Ma ,crefccndo il difpptismoi e 
la cecità del pòpolo a proporzione' dei' fuoi 
mali I - i Cenfori diventarono più tìmidi , e f u* 



(i) Illa ( Graecia) ; ... . hoc trnd taaìo 
concidit lihertate immoderata, ac licentia con- 
cionum . Gicer. pr9l, flac. cap. 7. Illàm A- 
thenicnfium Civitatem, quondam late Principem , 
intueti placeat accifas ejus vires'anifnadvertemus 
vitio concionantium . Ó^intil. Ùeclam^ z63. pag. 
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ronò obbligati a ricorrere all' jallufijoaie per far 
-penetrare k lorq lezioni ^ Euripidiet ,fiafe il per- 
ibnaggio di iia Araldo ' Tebamu ^t efporre 
^gli occhi dei ftoi Goncittadtoi }?c^umi> e la 
condotta dfìiJoro ©ciuagoghi' (l).' F<}ce vede- 
re loro r audacia.!' e: ^influéMa» iche ..avevano 
nelle tuipultuoic deliberazioni /derto ft«i{^hblica» 
col fare raj^refehtare in teatro pct mezzo di 
un Inviato ftr^niero qrtjellQì ckfi/actìedfiva: nel- 
le Aflemblee del popolo, d^Aó^go (^).,Wen]iofte'r 
ne rimproverò fovente a quelli « ^he cori^evana 
con lui r iftefla carriera » la loro venalità » e i 
loro perniciofi configli. Egli però non fu me- 
no efente.da ogni rimproverp ; declamando con 
tanta afprezza 9 quanta ingiuftim. cpnuo le 
perfone di merito , che govcf cavano le Città 
0ella Grecia, egli pregiudicò agfintereflì della 
Tua Patria» che non erano queUi dei Med'enii, 
e degli Arcadi. E perchè in utte; te occafioni 
qualificava egli dunque di tcadifop ,1^ perfo- 
ne , le quali richiamando Filippo nei Pelpponne- 
fo, aveano.fottratte tutte le CitcìbÀ ^uelPàe- 
fé al giogo degli Spartani, ed avevano fette ri- 
cuperare agli Abitanti di MelTenia» ai Megalo- 
pol^tani , ai Tegeaii, agli Argivi il {ta^fe , che quei 






(1) Supplii verf. 4.11, e feg. 

(2) Eurip. Qrefi. wrf. ^oor^/?. 

. . .... K 2i 
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fieri Repabbiìcam avevano loro tolto ( i ) . Qiit ft* uK 
tima oflervazìone non è sfuggita alla fagacità 
di Polibio 9 che fé n è fervito per giuftificare 
i faoi compatriotti . Quefto illuftre iftorico co« 
nofceva perfettamente lo ftato d' Atene» e pa-> 
ragonava con ragione qucfta Repubblica air 
equipaggio d* un Vafcello > nel quale niuno 
comanda • Minacciati dai nemici > o battuti dal- 
la tempefta tutti fi accordano, agifcono di 
concerto* obbedifcono , ed efeguifcono gli or* 
drni del Piloto; ma appena riprefo fiato, che 
rinafce l'anarchia, la difcordia: gli uni vo« 
gliono continuare il cammino , gU altri fan pre* 
mura di approdare in qualche luogo : quefti al* 
lenuno le farte, quelli obbligano a picare le 
vate. Tali fcompigli efpongono queig infelici a 
un imminente pericolo , perlpchè fi vede fpeflb » 
che dopo avere attraverfati gran mari , e fof* 
ferte orribili tempefte , vanno a naufragare 
nel Portò , e a fpezzarfi contro la terra » 
Quefta imaginef ci dipinge le vicende del Go* 
verno d' Atene (2). Dopo aver refiftito a tut- 
te le forze riunite dell' Afia , quella Città 
foccombè fotto il pefo dei viz; inerenti alla fua 
coftituzione , che non fecero che crefcere , e 
gettar femprc più profonde radici « Le di- 



i*»* 






(i) Polik. totn. 3. pag. 72. 7j. 
(2) Polik* £m. tom. IL fS£. 61^ 
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grazie della gueri-a del Poloponnero indeboliro- 
no la fua potenza, e relero ancora quel popo- 
lo più aflòluto ) mediante' l'eftinzione di un 
gran numero di famiglie , tanto illuftrì per i 
loro fervigj, quanto per la loro antichità (i). 

Dopo quefta guerra, 'Atene fi trovò po- 
polata di fcbiavi , e di Aranieri , che furono 
ammellì ben tolto nel numero dei Cittadini, 
La cupidigia, Tozio, e il gufto dei piaceri 
non tardarono a prender pofleffo dell' animo 
degli Atenielì , e direflero tutte le loro azio- 
ni . Elfi ambivano le cariche lucrative , vo- 
levano ricevere delle retribuzioni pecunarie, 
fi compiacevano di paflar la vita in fette , in 
giuochi , o in giudicare le liti , e le dilferenz;^ 
dei loro Alleati , quali obbligavano a venire in 
Atene per render loro giuAizia . Se qualche 
Città pretende» dì con(érvarne da per fé me- 
defima l'ammtniArazione , diventava loro ne- 
mica . ed i Tuoi Concittadini ceireano lifchio 
di eflere opprefli . (i)- 

La moItipUcità delle fette , e il tempo che 
necedàriaoiente bifognava per deliberare fu i 
pubblici afFari, e fuUa elezione dei Magiftrati 
rendeano le liti quafi mterminabili ad Atene 



(i) Arifi. p»lìt. libro s- <ap. 3. 
{y) Xenopb. di Rf^b. Atbtit. fàf. 7a9. tSif- 
Leunel, 
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che (i arrkcmva , mercè quelle dilazioni , itfpè^ 
fé dei Ktiganti • Il popolo di quefta Città aves 
molto nieno in vifta nei fuoi giudizj la giufti- 
zia, òhe il Tuo J)fòprio interefle: f ricchi, e 
le perfbnc da benfe.érahoi' fuoi nemici. Crede- 
va, dice Seiioftm'te, che k virtù le fofle no- 
cevole , QXì^ : accordava la fua protezione ai 
malvagi »' ed abbracciava il loro partito in tutte 
le Sedlkjpni', Che diftufbpvano il ripofo dei fuoi 
alleati. J^'toj^ncpotea'aJTumfer quenoiJclte per- 
fonè'dti* oent^ i fentittìenti delle? quali non era- 
no aAajògfcf 7* fuoi? Firtalittctite Padi'oni del ma- 
re rió!rv''inàncàya > continua il Difcepolo di So* 
crsittt''fCàì \^teùìe^^^ abitare un Ifola , al- 

lora^ ^aWebberó èffi potuto fir deF Wale a tuir 
ti, |é;'fltìti riVevéirne 'dà akuiìo-(i) . 

• 't^r feltadi<làre ^ellaL condotta d'una Nazio- 
ne,^ tó^4'^8pò^-^còhofceVe i principi attivi , vht 
dannò ^*f iiKpfò >1 di^ \ei só^trno', ed il dì 
lel^rfitó'^^tóterftre , pHma di gettare gli òc- 
chi fuUe fu^ intraprefe^ Allora fi diftinmiepiù 
facilménte ..1 azione degli uni, e la reazione 
dellfe .'àllire'i 'Per queftò appunto dopo aver par^ 
lato 'fetta itepubWica d' Atene , ^ delle lue ri- 
volu^rS , éiporrò fecondò T ordine de* fatti 
la maniera, 'colla quale fi comportò riguardo 
alle" Greche X6lòilie,hdn ctottaoido queira,col- 



<r -^ . ^ 
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(i) Xenopb. Jd(m fag. 697* 
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la quale le trattarono gli Spartani, nel rempo 
die erano gli arbìtri della forte della Nazione 
Ellenica per la forza delle loro armi . 

La vicinanza della Eubea rendeva Atene 
padrona di quella penifola , la maggior parte 
della quale era Aata popolata dalle fue Colonie, 
dopo l'emigrazione degli Abanci (i) . Ella ne 
trattò gli abitanti quali lino dall' origine del 
loro ftubilinìento, non come* figli, ma come 
fchiavi , forzandoli a cambiare a fuo piacere 
domicilio (2.) . Fra quelli che rimafero in quel 
paL'fe , quelli di Calcidc occupavano il primo 
porto . Avendo abbracciato il partito di Ifago— 
ra , e degli Eupatridi , contro qaello di Cliile- 
ne , diedero dei foccorlì a Cleonwne Re di 
Spaita , che fi era collegato coti Ì primi , ed 
avea fatto una invafione nell' Attica . Ma non 
tardarono s pentirfi di un fimil paflb: gli Atc- 
iiieli marciarono contro di loro , e contro ì 



(i) La Bravura , la forza dì qiiejla popolo , e 
la sua agilità nel Corso trant celebri nell' an- 
tichità . Le jue truppe fi segnalarono nelC ajje- 
tiio di Troja , dóve jurono condotte da Elfenor 
Omer, lUad. lib. i. verf 536. e 537. ec. Il 
nome di Abantt ci accenna che qùefta era una 
' nazione Pelafgicà che abitava a Calcide in tem- 
po di qaefia Jedizione . lìb. 2. verf. 53^- 

fj) DioK- Chryf. de For'tun. Orat. pag. fpj. 
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Brozij Uro alleati, disfecero gli uni t è g^ it^ 
tri » entrarono nella Eubea , e la foggiogarono(i )» 
n vincitore divife i beni immerfi degli Hippo* 
boti 9 cioè dei principali , e dei più ricchi Git** 
tadini di Calcide in 4-mila parti (2), che di- 
ftribui a forte » fecondo T ufo , a de* nuovi 0>- 
lonj. n Cantone , chiamato Lilante,ftt confacrato 
a Minerva» « il refto del paefe affittato a prez*- 
20 dì danaro . I Calcidefi , che in numero dì 
700. erano caduti in mano de* loro nemici > eb- 
bero poi la permlilione di rifcattarfi» pagando 
due mne a tefta,e i ferr), del quali erano ftatt 
caricati , furono fofpefi nell'Acropoli t come un 
monumento eterno di lor gaftìgo <})• 

Dopo quefto avvenimento la Potenza de- 
gli Atenìefi viepiù fi accrebbe » e fi viddero 
ben tofto in grado di fare una gran figura nei 
pubblici afiaridella Grecia * Si arrefero cfii facile 
mente alle foUecitazioni dì Ariftagora , il quale 
uvea fatto ribellare Mileto , loro antica Colo- 
nia , contro il Re di Perfia $ e fi determinarono 
a mandargli dei foccorfjl (4) • Qaeilo pafib po^ 



/ 



(i) fferod. Hhro 5. 9ap. 77. 

(2} Ovvero secondo EUéno soUmenfe Jue mi* 
fa . Far. Iftor. 6. cap. 1. 

(}) Herod. lib. j. ir^y. 77. r 78. AflUn. Fair. 
Jfior. iib. 6. cap. u 

(4) Herod. libro J. (fif. 9J4 
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> tempo dopo tirò loro addoflo tutte le for- 

Pae di quel Principe . La narrazione delle lor 

l vittorie , e dei loro felici avveaimentì non eii- 

l tra nel mio piano • Gli Spartani non furono 

f neppur elTì ficuri della forte delle Colonie Gre- 

[ che dell' Afia , e perfuafero fui principio agli 

Eoli) .e agli Jonli di abbandonare quel Paefepet 

pallàre a tìabilirfi in Europa . Il terrore che in- 

L ipiravano ancora le armi Psrfiane avrebbe ve- 

I riCmilmente indotto quei popoli ad cfe^irs 

' quello ptegetto , fé gli Ateniefi non vi fi fof- 

fero oppofti, o non gli aveflero difliiafi . Elfi 

promifero loro dei foccorfi , e fecero alleanza 

f con gli Sciotti , e i Lesbj , Gli ftcffi Spartani fi 

arrefero al configlio dei loro rivali , che riven- 

[, dicavano il diritto di decidere della forte dellp 

I loro proprie Colonie . 

Paufania Generale degli Spartani avendo 
macchiato la gloria , della quale fi erano co- 
perti nella battaglia di Platea , mercè le fue 
ille.inze con Ì nemici della Patria, e alienati 
tutti gli Spiriti per la fua durezza; gli Atenie- 
fi profittarono di quella circoftanza per fodt-' 
flfare la loro ambizione e fu loro decretato il 
comando generale dalle altre nazioni della Gre- 
cia . Fecero in feguito la pace con i Perfiani , 
e prefcriflero dei confini ai loro vafcelli , ai 
quali non permifero di navigare di là da Fe- 
feli . Divenati per quefto trattato Sovrani del 
Marc , lo furono anche delle Coloni» Greche. 
La condotta che tennero a lor riguardo farà 
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vedere , fé è vero , come V aflicura il §ig. di 
Montesquieu = che ciò fu piaìtofto per coman- 
da re' ad uomini liberi , che per governare degli 
fchiavi ; piuttofto per éflere alla tefta dell' u- 
nione, che per rorn^Jcrla =. 

L* equità di Ariftide avea molto contri- 
buito a conciliarli la fiducia delle Colònie Gre- 
che dell* Afia, ma ne abusò ben toflfo col fa- 
cri ficare i lóro intereffi a quelli dèlta iìia Pa- 
tria . Egli fu quello che immaginò il primo di 
cfigere dei tri6i>ti fotto lo fpeciofo preteftò del- 
la cómuhe difefa . Per vero dire la faggia ri- 
partizione che he fece, gli meritò degli elogj> 
xhe la maniera colla quale egli poi fi conduflè 
in appreflb non dovette in verun modo far ra- 
tificare. Dopo aver sfatto gettar nel mare un 
groflb pezzo di ferro inftiocato , prònùt\iiandó 
'Selle terribili imprecazioni contro gì' infrattori 
del trattato , che avea cdnchiufo con; i Greci 
^eir Afia, quctìlo grand' uòmo fé ne tórrfò ad 
•Atene , le non clibe difficoltà di efortare il pò* 
*jpcflo a rìvol^ci^ contro lui tnedefimo le fué 
"proprie impreòazloul , allorché gì' intereffi, o i 
^bifogiii (iello Statò efigeflero, che fi ag^ravade 
^ gi^ d^gli* arcati , e delle Colòìih?. ;^ Io che 
*nbn tanlò fnoìtò 'a *fiiccederè . Là S:6i^iài delle 
^CQrfrribti^òni'-; the hòn ^fcéndea'no tì ìteiirpo di 
:AHftiae Che a 4«b. *ràterìti , fu accfefcii^ta al 
'princPpfar IJtllà gutffrà delPeloponnefd a 600., 
•>na morré iii Pericle a mille, e a ttìitìe dugen- 
*^to , cioè circa 6. rnHioni, e tnézzJOdi mòm^- 
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di Francia, fortuna in quei tempi confidcrabi- 
liflimt . Gli Ateniefi ftabiltrono degli Ellenota- 
mj , o queftori pubblrci dc!la Grècia per rifcuor 
tere quéfto danaro , che fa <ièpòfitato nel Tem- 
pio di Dclo, dove tutti gli alleati, e le Colo- 
nie mandavano fui principio dei Deputati per- 
delibetafe fugli affari generali. Ma dopo poco 
tempo non furono più confultati,e il tefojo fu 
trafportàto in Atene, ove Pericle ne impiegè 
i danari pe*r lufirigaré la vanità de fuoi Con- 
cittadini ,e per nutrire il loro ozio . Ne derivò 
da quèftó , èome dal vafo di Pahdora , ogni ma- 
le, che ópprefle queirinfelice Città , e che ro- 
vefciò r edifizio della Greca Kbertà . 

Subito che Atene fi fa arrogata 1* timmè- 
niftraisione del teforo di Delo , efigè i Confae*- 
ti tributi con maggior rigore di prima . Quih^ 
di è xhè Ermogene fuppone, <:he gì' Ifolani 
veildeituo , per pagarli , i propri figli : le malvei^ 
fazioni di coloro che erano incaricati di rifcuo*^ 
jterli ,6 di anrimiftiftratìi, fi tefero ogni giorno 
più atroci. L'ambizione, e l'avarizia del Cor- 
Ì)ó polìtico cói*ronfrpono i tbftumì, ^ la probi- 
tà dÀ Metabri dèi titèétfìmó , e le veflazioili 
di qttefti fi aumentano fttópre più a mifiarà 
della -cupidigia , delle ingiuftizie, e della tifóft- 
hia del corpo / Queftc oiierofe impòfizioni non 
erano ^àtc fui principio rifcófle y come V ofler- 
va Ifocme,fe non fé col confenfo, «d in vit^ 
tu d un decreto delle Colonie, per la confet^- 
vazfone della lor libertà, € delfa ter coftituzio- 
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ne Jemociatica : ma per poco rempo furono 
cfie confecrate a quell'ufo. Gli Ateniefi le im- 
piegarono ad aflbggettare le Città, o i popoli 
che non voleano riconofcere U loro autoiitH, 
e a. fudisfare la loro animoHcà contro gli Spar- 
tani . 

La forte delle Greche Colonie non era perd 
ugujle tra di loro, s Noi comandiamo, dicea- 
no gli Inviati d' Atene ai Siracufani • ai noflri 
Alleati fecondo 1' utile che poflìamo ricavarne; 
obblighiamo gli Sciotti , e i Metinnei a fom- 
miniftrarci dei baflìmenli : a quella condizione 
cfli fon liberi. Noi efigiamo feveramcnte dagli 
altri popoli un rribito , e permettiamo folo 3 
qualcuno dei noflri aufiliarj, benché Ifolanì, e fa- 
cili a (bggiogarfi, di vivere nella maggior libertà, 
perchè occupano podi importanti prelTo il Pe- 
ioponnefo =. Tucidide penetra , e fpiega jbe- 
niflìmo in quedo dìfcorib la politica degli Ate- 
niefi , e la differenza che Atene fapea metter 
tra i fuoi alleati, o le fue Colonie. Gli Eritrei, 
j Calcidefìt i 'Carìflenft e gli Stirenfìani dell* 
Eubea, gli abitanti dell' Ifole di Coo, d' An- 
dros, di Teos, dì Jenedo, di Samo ec. I Mi- 
lefìi, e gli altri Tonii pagavano dei tributi co- 
me fudditi; Gli Ifolani di Scio, gli Eolii, e i 
Aletinnei n'erano e fonti , ma fi trovarono ob- 
bligati a provvedere dei Vafcelli ad Atene, 
che obbligava per forza anche i Rodiani, Ì Ci- 
terii ec, benché Dorici, a feguitare i fuoi 
Aendardi . Agli Eltenotamii , o Queftori , 1» 
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derta Repubblica ual dei Filachi , o cuftoJi, e 
degli Epifcopi, o Infpettori , che avevano l'in- 
combenza di invigilare falla fedeltà dei Triba- 
tarj, e de fuoi alleati, e ili fare efeguìre i 
fuoi ordini . 

Pericle ben fi accorfe che qaeftì Miniftrt 
della tirannia Atenicfe non ersno baftanci per 
tenere nella foggezione ratte le Città dell'Ali.!, 
e quelle al di là delle Termopoli, onde imma- 
ginò un mezzo più efficace, quello cioè di 
mandare nuove Colonie, lo ftabilimento delle 
quali, non folo avea per oggetto il liberarli da 
una oziofa plebaglia povera, ed inquieta, ma 
ancora di eftendere la Potenza di Atene, e di 
renderla formidabile , facendo fervire queftd 
nuove Colonie di guarnigioni nei paefi lontani, 
perchè niano degli antichi Coloni ave^e ardire 
di fcuotere il giogo. I nuovi ftcttero in un» 
intiera dipendenza . Non potcano prendere ve- 
run partito, o in guerra, o in pace fenza gli 
ordini efpreflì degli Atenlefi che non dettero 
loro neppure la permi/Iìone di armare dei ba- 
simenti per la loro propria ficurezza . 

Per mettere in cfecuzione Ìl progetto di 
Pericle gli Atcniefi mandarono prima mille Co- 
loni nel Cherfonefo, che ben tofto furono feguì- 
tati da un fimil numero , e ;oo. a Bizzalto 
nella Tracia. Affine di metter quefti ultimi al 
coperto dalle fcorrcric ilei Barbari , fu fabbri- 
cato un muro, che fi eftendeva da un mare 
ali altro di quella penifola. Pericle prefe poi 
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il comando di una flotta numecofa . Sotto . pre- 
cedo di provvedere alla ficurezz^ delle Colònie 
del Ponto Euiino » e di far rifpettace la Greca 
Nazione dai barbari « ohe circondavano i. d^ lei 
Dominj in quella parte» vi flabilì l'autorità 
della fua Repubblica >• col folò apparecchio del- 
le fue forze marittime. Avendo fcacciato Tì- 
Qieflla tiranno di Sinope, e tutti i di lui par- 
tigiani, rimife il Governo di dett^ Città nel- 
le mani del popolo.» e vi maadQ 5 op Colo- 
ni, che fi. divifero ie, terre degli efiliati cogli 
antichi Abitanti , dei quali fi afiicurò con que- 
llo n\ezzQ la fedeltà , Quefti nuovi Cittadini 
trovarono un appoggio in quelli di Aunfo, chq 
aycvar^o con effi comune l'origine. Il Generale 
Ateniefe entrò qualche tempo dopo neU'Eufea ,; 
Soggiogò queir Ifola, forzò gli Ippohoti a^d abbando- 
narla intieramente , e fterminò una. parte degli 
Iftieni ;, che fi erano impadroniti d un: Vafcel- 
lO Ateniefe, te 'ne avevano trucidata l' equi- 
paggio. L*^ altra parte fi ritirò per capitalazio- 
n^ in Macedonia; e il Territorio di quefto.po- 
polo fu ben tofto occupato da una Colonia 
Ateniefe . 

Le mire di Pericle non fi limitarono a 
quefti ftabilimenti ; egli concepì T idea di for- 
mare una confederazione di tutte le .Colonie , 
e Città Alleate d'Atene, che diverrebbe cer- 
tamente r anima di quefto corpo, e darebbe a. 
lui queir impulfo che fode per elTer pi.ù analo- 
go ai fuoi intcrefli * I Deputati di quefti Con- 
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federati fariano ftati cosi piuttofto oftaggi ^ 
che rapprenfentanti . In confegucnza rainbi-? 
ziofo politicp dettò il decreto per convoqai?e in^ 
Atene un. Aflemblea di tutti i popoli Greci dell*. 
Europa,, e dell' Afia . L' oggetto apparente del- 
1^ loro deliberazioni doveva efler quello di, 
penfare ai mezzi di riftabilife i tempj gii di*- 
ilrutti dai barbari , di offrire i facrifìz) , qh^ i% 
era trafcurato di fare agli Dei , e finalmente 
di render libero ilipare. Erano già partiti iq. 
Inviati per impegnafe quei popoli ad unifoi;- 
njarfi a queflo decreto , allorché gli Spartani, 
ne penetrarono i veri motivi, e giuj>fero a 
renderlo inutile . Allora aprirono gli occhi fui^ 
rapidi progredì della Pptenza degli Ateniefi . On-^ 
de fi rifolverpno alla guerra , della quale ibno^ 
per riportare T origine, non tanto perchè avef-T 
fero idea di abbatterla, quanto per la neceffità^ 
di opporci, agii avanzamenti della cgtedefima . ^ 
l Gorcirefi avevano fondato la Città di* 
Epidanne fulle Gofte del Golfo Jonico, o Adria-, 
tico nel Paefe dei Taulentapi . E^lio difcen*. 
dente d Ercole, era venuto da Corinto, Mc' 
tropoli di quefto primo ipopòlo, /per condurre 
la fua Colonia che ben toftò divenne molto pò- . 
tente , e popolata . La cagione di quefto rapi- . 
do accrefcimento fu anche quella di fua rp-> 
vjna . Gli Epidammi avendo permefTo indi- 
ftintamente a /qualunque forta di pcribne di 
fQggiornare, o di ftabilirfi preflb di loro., non 
tardarono molto a lafciarfi corrompere • In- 
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vano Vollero effi rimediare ad una si pericolo- 
fa libertà colla creazione di un MagiOrato, chia- 
mato Potete, che fu Iblo incaricato di fare il 
commercio colla Nazione Illirica, la vicinanza 
e 1? relazioni della quale facevano temere una 
qualche rivoluzione: il male aveva gettate prò* 
fonde radici, ed era diventato incurabile. La 
loro coftituzionc fogglacque fui principio a di- 
verfe mutazioni . Eflì abrogarono il potere dei 
Filarthi : o capi delle Tribù , che le gover- 
navano, e foftituirono loro un Senato, a cui 
prefiedeva un Magiftrato , che portava Ìl no- 
me di Re . Da qiiefta nuova forma di governo 
ne rifuitò una difuguaglianza di condizione che 
fece nafcere molte turbolenze, delle quali pro- 
iettarono i barbari per attaccare Epidanne. 
Quefta infelice Città indebolita dalle guerre ìn- 
teftine , e da quelle che dovea foftencre al 
di fuori, ricorfe allora ai Corcirefi , che non 
afcoltarono le fue preghiere : fi indirizzò 
quindi air Oracolo di Delfo, che !c ordinò 
•di poifi fra le mani dei Corinti . Infatti queftì 
gelofi della Potenza di Corcira , e fotto pretefto 
che efla non rendeva loro i confueti onori, fi 
affrettarono di far paflare disile truppe , e dei 
moyi Abitanti a Epidanne . Lt Flotta dei Cor- 
cirefi fi mife tolto alla vela per forzare quella 
Città a non ricenere quelle truppe , e a ri- 
chiamale gli cfiliatì : efla nOn potè determinarfì 
e ne fii rifoluto l'afledio. Corinto non abbai.da- 
nò in tale eftreniitn : la fua alleata, efla promife 
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con un Decreto a^ tutti coloro ch& voleano an- 
dare a ftibilìrìl in Epidanne i medefimi onori 
le medefìme prerogative che avevano gli 
altri Cittadini . I Particolari che defiderava- 
no godere di quefti diritti , fenza imbarcar- 
fi , ebbero permiflìone di recare nella loro 
Patria pagando jo. dramm* ti tefta (i), Uà 
gran numero degli mij , e deglj aliri ac- 
cettò quelle vantaggiofe condizioni . Trenta 
Valcellì Corinti con looo. uomini di sbarco 
3 bordo fi alleftirono «Ila partenza . In tale 
occafione i Corcirelì propofero che fi pren- 
dcfiero degli arbitri, ma ìa loro Metropoli non 
volle predarvi il confenfo, fé prima non avef- 
fero fetta ritornare addietro la. loro Flotta 
e congedati i barbari Ipro AufiUari : lì dovette 
dunque venire ad una battaglia navale , ì Co- 
rinti furono disfatti ,. e Epiikmne apri le porte 
ai vincitori . 

Nel tempo che Corinto preparava nuove 
forze > i fuoi nemici mandarono alcuni deputati 



(i) L' autore della Storia delia fondazione 
delle Colonie dell' Antiche Repubbliche oflerva 
con ragione che quell'ultima offerta non era 
„ (he un efptdieute immaginato per cavar da- 
„ naro dai Cittadini più ricchi , ajfìttf dì pro- 
,1 curare agli Emigratili i mezzi di trapiantarji , 
(be probabilmente mancavano a molti fag. 68. 
L 
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in Atene per fare alleanza con quella Cititi^} e 
domandarle foccorfo . Quelli della loro Metro- 
poli li feguìrono inìmediatamente ; onde gli 
^teniefi fi adunarbnQ due volte» e dopo una 
matura deliberazione» e di avere adottate le 
ragioni dell' una « e delf altra parte , prefe- 
ro in apparenza h rifoluzione di ftar neu- 
trali . Ciò però non gì' impedì il concludere 
un trattato di lega difenfiva con Corcira, la 
felice pofizione riguardo al Peloponnefo, e le 
forze marittime della quale erano loro trop- 
po vantaggiofc , perchè le offerte della medefima 
non fodero accettate . Quelle dei Coloni Ame- 
ricani erano forfè da non accettarfi? L'epoche 
della ftoria cambiano , ma gli avvetiinienti ap- 
preflb a poco fimili, fempre fi riproducono . 
Le medefime caufe hanno fempre i ,'medefimi 
effetti nel mondo morale, come ne! mondo li- 
fico. Non è dunque impoffibile il prevedere con 
qualche certezza le politiche rivoluzioni: poi- 
ché una giufta combinazione del paflàto , e del 
prefente può da fé fola far venire in cogni- 
zione dell'avvenire. 

Malgrado leafficurazioni di neutralità che da- 
vano gli Ateniefijfi affrettarono ciò non pertan- 
to a foccorrere la Colonia di Corinto contro la 
fua Metropoli, e fecero partire io. Vafcelli, che 
elTendofi trovati in una battaglia navale contro 
i Corinti, eccitarono le lagnanze del lor Gene- 
rale . Egli reclamò la fede dei trattati , e pretele 
che non fi potè (Te fenza una manifefta infrazione 
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arrecarlo, e impedirgli iìmx'iguc Aviq. s, Cor- 
eira . " Noi non vi attaccbiftmo^ rifpofèjro quel- 
li d'Atene, e non ignoriamo i trattati , ma 
4iamo dei foccorfi ai Corciricfi noftiji alfeati. 
Voi potete navigare dovunque vi piacila, non 
vi faremo alcuno oftacolO) ma foiamente vi 
prevenghiamo che fé anclafte a minacgiare iDo- 
minj di Corcira non tra&uietemmo cefò alcu- 
na per opporci al^e voftre iatr^wf fé . ^ Tale fu 
il principio della prima guei'ya importahce che 
una Colonia Greca ebbe colla fua Metropoli, e 
le di cui confegucnze furono funefte a tutta 
la Grecia . Quefta il fece ienza dichiarazione 
tra i Corinti che. erano gli aggreffori , e gli 
Ateniefi che fi erana alleati con i Corcirefi . 
Quefta mancanza di formalità, della quale i 
particolari ibno fémpre le vittime innocenti , è 
ftata rinnovata ai noftri giorni mediante una 
politica infidiòfa , e vendicativa . Il diritto del** 
le genti non farà egli dunque più un facro, 
ed inviolabile tegame tra i popoli della terra? 
Dunque da qui avanti fi comincerà la guerra 
con un inumano ladroneccio, e le prime im- 
prefe d* una vicina nazione continueranno ad 
efler tanti misfatti ? Pofiàno le ingiufte fpo- 
glie, delle quali effa va orgogliofa , eflcre in av- 
venire i foli trofei che fi erigeranno fulla fua 
tomba ! 

I Generali d' Atene non impedirono però 
che (a flotta dei Corintj non fi ritirafie • La 
medcfioia fi impadronì di .AnaSarium pofto im^ 
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portante all'ingrcflb del golfo d' Ambracìa, e 
il di cui pofleffo era loro comune con i Cor- 
cirefi , lo che prova V uguaglianza di condi- 
zione degli uni, e degli altri . Quefti erano in 
primo luogo due popoli alleati , e ix)n le por- 
zioni d' un^ ifteiTa nazione » della quale V utìol 
foffe foggetta ali* altra, come i Potidei lo era- 
no riguardo a Corinto . Queila Repubblica gli 
obbligava a pagare un tributo, e mandava lo- 
ro ogni anno dei Magiftrati per governarli . 
Quefti atti di difpotifmo verfo le Colonie fi 
rendeano in Grecia ogni dì più frequenti , per- 
chè dopo la disfatta dei Perfiani il politico fi- 
ilema ne era tutto cangiato» Atene avea dato 
il primo efempio di un tal cambian>ento • Efla 
parimente cominciò ad attaccare i Corinti nei 
ior dominj» e ordinò àgli abitanti di Potidea 
di darli in mano degli oftaggi , di fcuotere 
intieramente il giogo della fua Metropoli , e di 
demolire la muraglia , che vietava l' xngreflTo 
della penifola di Pallene » dove era fituata quel- 
la Città . "Quefti atti d' oftilità coftrinfero i Co- 
rinti a ricorrere agli Spartani , e agli altri po- 
poli del Peloponnefo , e gì' impegnarono a di- 
chiarare la guerra agli Ateniefi , gli Amba* 
fciatori de* quali ofarono per giuftificarli nelle 
negoziazioni che la precedettero , di pronunziare 
quefta ftrana confellione dei loro fentimenti . 
" In ogni tempo i più forti fonò i padroni : noi 
non flamo gli aut?ori di quefta le^ge j eflk è 
fondata nella natura • 
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In fequela di quefto odiofo principio Ate- 
ne nOji ebbe più limiti nella Tua ambizione , e 
nelle fue ingiaftizie. La riputazione degli Egi- 
ncti, e la loro marittima potenza aveano ecci- 
t^ita da gran tempo Ja fua gelolìa . Efla non vi 
potè refifter di più , e proibì che fi approdili-' 
le alla loro Ifola fotto pena della vita . Con 
altro Decreto ordinò che foife cagliato il pol- 
lice della mano delira a qualunque Egineta fol- 
le fatto prigioniero, per inabilitarlo 3 maneg- 
giare la lancia , fcnza però renderlo inabile al 
remo . Non conrenta di queftc barbare rifolu- 
zioni di quefta Repubblica tentò, e le riufct 
di fcaccìare quei difgraziati Ifolani dal lor 
paefe , ove mandò una Colonia . Il terreno 
di quefto era poco profondo, pietrofo, e non 
producea che dell'orzo. Quefta ftcrìlità aveva 
indotto quegli antichi abitanti ad applicarfT 
alla navigazione e non avrebbe certamente po- 
tuto impegnare gli Ateniefi a formarvi uno fta- 
bilimcnto, fé un altro motivo non ve gli avef- 
fc determinati, quello cioò, che queft'Ubla fi- 
voriva la loro invafione nel Peloponncfo a cui 
etla era proftìma . Una ragione appreflb a po- 
co limile fece loro mandare mille Coloni anche 
a Potidca , allorché ebbero prefa quefta piazza 
importante , e n' ebbero fcacciati gli abitanti . 

I nemici , o i rivali d' una nazione ambi- 
zlofa , ordinariamente non urdano molto ad 
adottarne le idee , ed altro più allora non fo- 
00 che nuovi meazi di diiftriizione ugualmen; 
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te dannofi ai due partiti. Sparta imitò ben to- 
fto At(*ne , e non lì lafcid fuggire V oceafione 
di fondare una Cobnia 9 la -pofizione della qua- 
le pótfeflè eflcrtó' i^antaggiofa liella guerra che 
dovea fqfténere. $otto prètefto di dar foccorfo 
ai 0orich ai qàali efla èra debitrice della Tua 
origlile, mattiiò ad' Etaclea dei Colòni prefi da 
tutti 1 |iaè& deHa Grecia , a riferva di quelli 
degli fotìlf\"\e4egji ÀcHìer, e dettcf loro per 
capi dei timàinì' ftóffi: di Scarta . Quella Cit- 
tà lìtuàtl Ìó;,i!à^ dii^nte dal mare, e 46^ 
dal pk^'jdcìlé Tcmb^Hl ; età un pofta tifei« 
impor^t^^jrfté' , min fold t^er impàdroniril di quc- 
fto * pàtìS ,': itti incjre p'^tr attaccare gli Atenie^ 
fi, é"%clÉ[taVé:T!mk invafionfe neHa Tracia. 

{n 'guèlfe' ftelfa òontràdìa qiieft* ultimo po- 
polo /^fk fofròtò^'t^^^ IVabiHthenti , che glfc 
coftàèpho ^tìtoYangrc artcBé prima della guer- 
ra dèf ;^élo^^^ tali rovefci 
non r ayèàno avVilItt), e quan fino ài Regno 
d' A^eutojfK) fece gli sfòrW maggiori per man- 
tener vm i ** iia. liòltrà Qrtà, diceva a tal pro- 
pofit6 TtfeWàte, non dee ricercate il pofTeflb 
delle CofóiììeVchfe fearcno fdtto perdere 3. o 4. 
voltÌé;(i)i tòro abitkiiti* Bì&gna.piuttofto che 
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(1) ijotrate, ^oft è qnl tfa^to ; otto wlte gli 
Atenie fi fecero deg^i sforzi per fiabiHrJi in Trà- 
cia , r màntenétp nel f^jftjp' à- AfifipoH ^ e att ^ 
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edà ne ftabilifca nei luoghi vicini si paefi , do- 
ve fono accoltumati ad eflere fchiavi , e Jion 
in quelìi che Ibiio occupati da perfone proprie 
a comandare. „ Quefto difcorfo lafcia facilmente 
diftinguere il iiftema degli Ateniefi . Eflì fon- 
darono frattanto Anfipoli, e popolarono alcu- 
ne altre Città nelle vicinanze di quefta , non 
tanto per invadere la Tracia , quanto per con- 
fervare il pofleiìb delle miniere d' oro del 
Monte Pangeo, e poflederne i bofchi, che for- 
nivano loro il legname neceflario per la coftru- 
zione dei loro Vafcelli . Le medefime ragioni 
che rendevano quelle Colonie di una grande"" 
importanza per Atene, indullèro gli Spartani 
a renderfene padroni . 

Brafida penetrò con un Corpo di truppe 
Spartane nella Tracia , ed afledìò Amiìpoli. 



volte nf furono fìacciatt . Il loro prima tentativo 
accadde fatto l' Arcontate dì Fedone i' anno quMt- 
to dcUa 77. Olimpiade 46^. -anni prima di Ce- 
si Crijlo, e l' nltimo fu quello di Callemide 
Calamione ( Vedi Corjini fafi. attic. tom. IV. 
fag. ip. ( il primo anno della lof. Olimpiade 
160. anni prima di Gesù Crijlo ; vedi Herodot. 
iili. s- iop. 125. ThHcid. lik. 4. num. ìoi.Diod. 
iib. II. pag. 68. Sebol. Aeftinn. fragm. apad 
Doduel. de Cytl. pag. 74J. Corjtnt fafi. attic. 
tom. HI. pag. J2I. 
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Qoefta Jphzzà fa prefa fenza difHcoltà « mentre 
nofi era difefa che da un piccol namero di Co* 
Ioni Ateniefi. II refto degli abitanti èflendo 
flato cavato indiftintamente da tutte le parti 
della Grecia > era ai fuoi fondator) pochiifimo 
affezionato • Quefta perdita cofternò Atene 9 
che rifolvè dì ripararla, e mandò il fiore da 
fua gioventù per riacquiftare le Città della Tra- 
cia, ma tutti i Tuoi sforzi furono da Branda 
refi inutili^ Queftò Generale ferito mortalman- 
te in una battaglia , da41a quale ufcì vittorìofo, 
^ trafportato dai ibldati ad Amfipoli, dove 
fpirò. Gli abitanti di quefta Colonia dopo la 
iua morte gli fecero gli onori eroici , gli con- 
fecrarono delle fefte , e fecero dei Sacrifi^ preC- 
io al monumento che gU inalzarono. Al tempo 
Aeffo rovefciaroaio quelli di Agnone , che avea 
gettati i primi fondamenti di lor Città » in odio 
degli Ateniefi , de' quali egli avea condotti i 
Coloni in Tracia • La tranquillità degli Amfipo- 
Iitani non fii di lunga durata : avendo Oteotimo 
condotto preflb di loro una Colonia Calcidefe, 
fufcitò delle difcordie civili, nelle quali i più 
ricchi, e i più antichi Cittadini furono obbli- 
gati a cedere il pofto ai nuovi, e ad andare 
in efilio. Finalmente Amfipoli continuò quafi 
fino alla morte di Filippo ad efl'er V oggetto 
perpetuo delle imprefe degli Ateniefi , e dei 
Macedoni . Le miniere d' oro , e d* argento fon 
doni funcftt della natura: quelli che li poflèg- 
p)no non poflbno éfier mai né liberi» né f^Vir 
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ci : tali furono i Greci , che fi ftabilitono nelle 
vicinanze del monte Pangeo, 

• Dopo IO. anni di guerra Atene conchiufe 
un trattato di pace , e dì alleanza con Sparta , 
ma queft' ultima Città volendo fotto varj pre- 
tefti ritenere Amfipolì. g!Ì abitanti della qua- 
le ricufavano di rientrare folto I' ubbidienza 
degli Aieniefi , le oftilità ricominciarono bento- 
fto. Quelli ultimi attaccarono ì Melii , che era- 
no una Colonia Spartana , dopo aver tentato 
inutilmente di perfuader loro di fottoporfi . A 
quefto propofito Tucidide pensò di comporre 
un dialogo tra quegli Ifolani , o i deputati 
d' Atene , nel quale efpone 1' ambiziofo, e ti- 
ranniche maflìme di quella Repubblica . Efle 
1 aveano impegnata a intraprendere la con- 
quifta di Melos, che non potè refìJlere alle 
fuc forze . Gli abitanti furono srucidati a rifer- 
va delle donne, e dei fanciulli che fi trovaro- 
no ridotti in fchiflvitù . Gli Scionii avevano 
poco tempo prima per li fteflì motivi fofTerto 
un ugual trattamento: gli Ateniefi mandarono, 
fecondo il loro ufo , a Melos ;•©• Colon) per 
follituirli agli Antichi , e per alTicuradì di 
queft' Ifola . 

Quelli fuccefli non poteano faziare 1' am- 
bizione d' Atene, che fi lufingava ancora di 
acquiftare 1' impero dell' Italia , e quello dell* 
Affrica , benché non foffe realmente neppar pa- 
drona del fuo proprio territorio . Efla allora fe- 
guitava gli impali dì Alcibiade, e non lì ri- 
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la volontà generale altro non è, fé non fé l'or- 
gano del difpotifmo dei particolari » fempre più 
violento» e più crudele a mifura che fì trova 
davvantaggio concentrato nelle nazionali affeni' 
blee, o contrariato dagli accidenti. E' più da 
temerii un popolo tiranno » che un Principe di- 
fpotico • La forza di queft* ultimo fi aflbmìglia 
É quella del Leone» che. è fbvente temperata 
dalla clemenza » e dalla magnanimità ; dove che 
9 carattere del primo fi accofVa alla natura del- 
la Tigre , che è vilmente feroce, e ingiufia- 
mente crudele » cioè fenza neceilità » come V oC- 
ferva il Sig. di Buffon « 

II feno delle Repubbliche non può effer 
però la fede della tirannia » . fé non quando fon 
tormentate dall'ambizione. Le traccie di loro 
conquifle divengono allora indelebili • Nel-; 
le Monarchie il Vincitore» e il vinto» V anti- 
co » e il nuovo Cittadino ben tofto il confon- 
dono infiemet (e efifle fra di loro una diffe- 
renza quefla è fempre in vantaggio dei popoli 
nuovamente fommefli . Non folo pofibno quefti 
jafpirare a tutte le cariche » e alle dignità » ma 
•godono fbvente molti privilegi . Al contrario 
la diflinzione dei Sovrani » e dei Sudditi fi per- 
petua negli f^ati d' una repubblica : il giogo 
anche il più leggiero vi fi ùl fempre feotire» 
perchè è perpetuo, e perchè non vi è «eppur 
permefTo di ofcillare attorno la libertà» prima 
di efièrnc intieramente privato. 

Gli Ateniefi trattarono con una flrana bar* 
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barie tutte le loro Colonie, e quelle dei lor 
nemici che abbandonavano il lor partito > o non 
lo voleano abbracciare. La crudeltà che prati- 
cavano verfo gli Egineti , gli Scioni , i Melii » 
e i Toroniefi non furono le fole che i Greci 
rimproverarono a quel popolo. Cleone fu l'au- 
tore d'un decreto» che condannava alla mor-* 
te tutti i Giovani di Mitilene ; un pronto pen- 
timento per parte degli Ateniefi ne impedì fe- 
licemente r efecuiione . Un' altra volta ordina- 
rono di ttampare con un ferro rovente la figu- 
ra d' una civetta , o quella d' un Vafcello nel- 
la fronte de' prigionieri, cho fi farcbbbero fo- 
pra i Samii, Troppo lungo farebbe il riferire 
qui tutti gli atti di crudeltà di quella Repub- 
blica, bafta rammentarfi che i di lei Generali 
aveano deliberato prima della battaglia di £fa- 
fpotamesy la di cui perdita le fu così funefta > 
di tagliare la mano deftra a tutti coloro che 
foflero caduti in lor potere . Il folo Adimante 
fi oppofe a quella rifoluzione , e fi meritò di 
non fubire la pena di morte pronunziata con- 
tro i vinti , a inftigazione di Lifandro , e di 
unanime confenfo degli alleati di Sparta, cioè 
dei Greci Afiatici. 

La perdita di quefta battaglia portò feco 
la generale cofternazione . Atene temea con ra- 
gione di fperimentare la forte medefima , che 
avea fatto provare agli altri popoli : fi trovava 
cfla allora abbandonata da tutte le fue Colonie , 
Samo fu la fola che rimale nel di lei partito » 
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non per motivi di riconofcenza > ma perchè it 
popolo di qucft* Ifola aveva trucidati i prima- 
ri Cittadini, e fi era mefla in pofieflb del go- 
verno , lo che non potea efTere approvato da 
Sparta • Il Generale di quella Repubblica entrò 
^ìn Atene» e vi ftabilì una tirannica Oligar/ 
chia, fecondo le intenzioni della Tua patria* 
Fece poi rientrare gli Ecineti , i Mclii , e gli 
altri Greci fcacciati per ordine di queft' ultima 
Città, in pofleflò dei loro antichi t;erritorj. 

Quefta condotta di Lifandro era piuttofto 
r effetto del Tuo odio contro gli Ateniefi, che 
quello di Tua moderazione , ed umanità • La fua 
patria giunta al colmo della Potenza , non fep* 
pe ih verun modo garantirii da' Tuoi abufi, più 
inevitabili in una Repubblica militare , che in 
qualunque altro Governo , La durezza del gio- 
go di Sparta era dunque una neccfiaria confe^ 
guenza della fua coftituzione . Per togliere dunr 
que la differenza, che vi farebbe ftata in que- 
fto genere tra effa , e gli altri popoli della Gre- 
cia, avea fui principio fatto tutti gli sforzi per 
difti-uggere in ogni luogo la democrazia, e per 
flabilire fuUe fue rovine V ariftocrazia .. Dopo 
la prefa d' Atene efla cambiò di fiftema , e Li- 
fandro pofe in ogni Città delle Colonie d' Eu- 
ropa, e d* Afia un Armofta, o Comandante, 
che aveva fotto i fuoi ordini una guarnigione 
Spartana. Creò in feguito iq. Magiftrati , o De- 
-cenviri incaricati della civile amminiflrazione , 
e fcelti.fra le perfone violenti, e audaci, che 
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intieramente gii erano addette . Le loro cru- 
deltà , e le loro ingiurtizie trovaviino tempre in 
lui un fìcuro protettore , e per quello Teopom- 
po paragonava quel Generale a un Ofte , il 
quale avendo fatta fui principio guftare alla 
Grecia la bevanda della libertà , glie l' avea 
poco dopo refa amara, e infofFribile. 

La sfrenata licenza, l'infaziabìle avidità di 
queftì Airafiini , ai quali Sparta aveva affidata 
r amminiftrazione dflle Colonie , fece più mali 
in pochi anni che non aveano commellò ingiu- 
ftizie gli Ateniefi in tutto il tempo del loro 
governo . Tanto facili a perdonare, quanto ad 
abbandonarli ai trafjKjrti della collera, fovent« 
rimediavano a tutto con un decreto : le obbli- 
gavano i loro alleati, e gli abitanti delle Colo- 
nie a paflare preflb di loro per arringarvi le 
proprie caufe , almeno non gli condannarano 
inai fenza fentirli . Gli Spartani non ebbero cer- 
tamente tali riguardi; fufcitarono delle dome- 
ftiche liifcordie , fomentarono gli od) di tutti i 
partiti, e approvarono gli omicidj, e gli altri 
delitti, che fi moltiplicavano di giorno in gior- 
no. Il timore che non fi riuniHero per fcuote- 
re il giogo avea fenza dubbio dettato a Sparta 
sì barbara politica, che non potea durare lun- 
go tempo, I Beozj ravvivarono' tolto il corag- 
gio degli Ateniefi , e rammentarono Ipro le vefl'a- 
zicni <Je' loro rivali in quefti termini : =■ Gli 
Spartani giudicano gli Iloti degni di effere Ar- 
moiri , e fubito che la fortuua gli tavorifcc > 
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vogliono eflere arbitri difpotici de* loro alleati . 
Quelli che li feparano da voi» o Atenieii» ri- 
mangono delafii nella loro fperanza: ip vece 
della libertà » Sparta impone loro una doppia 
fervitù, quella di eflere ugualmente tiranneg- 
giati dagli Armofti» e dai Decenviri, che Li- 
£indro avea ftabìliti. ** 

Gli Ateniefi non ebbero difficoltà di arren- 
dérfì alle follecitudinì dei Beozj, e fi unirono 
non folo ad efli, ma anche agli Argivi, e ai 
Corintj per fpezzare il giogo di Sparta. Dopo 
avere ftabilito il conflglio della loro confedera-^ 
zione preflb quefti ultimi , follecitarono , ed im- 
pegnarono, un gran numero di Città , gli Am- 
braciotti > i Calcidefì , e molti altri popoli a fe- 
guitare il loro efempio. La Colonia, che gli 
Spartani aveano lafciata in Eraclea per ugual- 
mente imquietare i Beoz), e gli Ateniefi» fu 
ben tofto fcacciata, e gli antichi abitanti di 
quella Città riftabiliti . Avendo Conone riporta- 
ta una completa vittoria fulla flotta di Sparta, 
fece ufcire gli Armofti da tutte le Città , nel- 
le quali il erano dovuti ricevere per forza. 
Tredici di quefti tiranni rimafero fui campo di 
battaglia nella fola pugna di Abidene, ove Ifi- 
crate disfece le truppe Spartane. Le Colonie 
ricuperarono in apparenza la loro libertà, e 
Atene riaflUnfe il fuo antico primato. Gli Efe- 
fini, gli Sciotti, e gli altri Greci d* Alia ab- 
bandonarono allora il partito di Sparta per ab- 
bracciar quello della fua rivale • Ciò 



Ciò che gli Spartani noi> aveana pota- 
to confòrvare colla forza , lo vollero guadagnare 
per mezzo di negoziati col nemico del Greco 
nonne» il Re di Perda. Antalcida, che fi era 
conciliata T amicizia di quel Principe > fa inca- 
ricato di quella commiflione, e V adempì con 
fodisfazione delte due parti , cioè con tradire gli 
ìntereifi della Grecia , e delle fue Colonie • Me- 
diante il trattato che conclufe con Artaferfe , 
tutte le Città Greche d' Europa furono dichia-> 
rate Autonome , o libere; quelle del continènte 
déir Aila coirifole di Cipro, e di Clazomene 
appartennero al Monarca Perdano (i), e le altre 
fimafero tributarie di Sparta a riferva d' Im- 
bro> di LennO) e di Sciro> che continuarono 
ad obbedire agli Ateniefi (2)-» < 



(1) QuejT Ifola fu poi nmha al continente 
ifilt Afia con \un Ponte che vi fece cojlruirt 
éAleJf andrò. . Paufan . Acbaic. cap^ 3 . 

(2) Xenoph. Hellen. lib. 5. pag. ;j. JD/W. lib. 
14. n* !!•. fecondo alcuni %. Antalcida fi, ffrettò 
a concludere quefto trattato , perche effènda, ne- 
tnho d* Agefilao volea privare quel Principe del- 
la gloria che avrebbe potuto acquijiare nella 
guerra contro i Perfiani . Plut. Apopbt. tom. 2. 
pag. 2 \ s,K 1*0 gelofia ha fatto fempre più tradì- 
tori pericolofi^ che non ne ba fatti f ìfi^Jpf i^" 
terejè . 
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Il faggio , e virtuofo Senofonte > fempre 
troppo prevenuto in favore di Sparta, prctcn* 
de che quello odiofq trattato, che fu confide- 
rato unanimamente , coms l'obbrobrio di quella 
Città, le acquiftafle una fomma gloria perchè 
vi era incaricata da Artaferfe di ilabilire, e 
oianteaere la libertà dei popoli della Grecia . 
E' quefto dunque il linguaggio d* uno che di- 
fcendcva da quegli Eroi, che aveano combat- 
tuto nelle giornate di Maratona, e di Salami- 
na ? Polibio non è ftato acciecato da fimili pre- 
giudizi, ed ha beniflìmo penetrato i veri mo- 
tivi della condotta degli Spartani . Efli dettero 
in mano , dice il giudiziofo politico , ai Perfiani 
in virtù del trattato di Antalcida le Città me- 
defime, per le quali efli aveano pr^fo le armi 
a folo fine di ricavarne il danaro , di cui 
aveano bilbgno per^foggiogare i Greci . Fintan- 
toché riftrinfero la loro ambizione alla conqui- 
da del Peloponnefo, la Lacooia fornì loro i 
viveri, e le neceflàrie munizioni per la guer- 
ra; ma toftoche vollero ufcire da quella pe- 
nifola, né la lor moneta di ferro ^ né il cambio 
delle derrate ordinate da Liturgo poterono 
cflTer ballanti ?► bifognò allora aver ricorfo alle 
ricchezze ftranierc , e per tale effetto fi trova- 
rono obbligati a mendicare Tafliftenza de' Per- 
mani , ad imporre dei tributi agli Ifolani ^ o aU 
le Colonie , e a levare in ogni parte della Gre- 
cia delle contribuzioni. 
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Sparta , fcftenuta dall' autorità , e dal dana- 
ro d*Artaferfe, forzò i Greci ad uniformarfi al 
trattato , che avea conchiufo con quel Principe, 
ed efigè che richiamaflero gli efiliati. Quelli 
atti di difpotifmo non fibcero che viepiù ina- 
fprire gli animi, e tirare addoflp a quella Re- 
/ pubblica le giufte vendette di tutti i fuoi mi- 
sfatti. Qual Città, efcUma Socrate,, non ha 
ella attaccato? Quale alleato non ha sofferto i 
fuoi olrraggi ? Elia ha rapito a Elea una parte del 
;fuo territorio , ha devaftato quello dì Corinto, 
e d* Argo ; ha fcacciato gli Abitanti di Manti- 
nea dalla loro Città; ha effediato Fliunte; fi- 
nalmente di quali mali non è ella ftata cagIo« 
ne? Andava efla così difponendofi alla disfatta 
di Leuttra , che fu la tomba di fua potenza , 
come le fue alleanze , e il fuo trattato con 
i Perfiani furono quella di fua legislazio- 
ne. Gli Spartani s'impadronirono di tutti i 
Vafcelli di Scio, efiliarono i primarj Abitanti 
di queir Ifola , aggravarono talmente il loro 
giogo fopi;a tutte le Colonie d^lT Afia, che in 
ognuna di quefte fi faceano dei voti a favore 
d Artafcrfe. 

Temevano effe che fé il giovane Ciro, e 
1 Greci fuoi aufiliarj fotto gli ordini dello Spar- 
tano Clearco, tornavano vittoriofit la tirannia 
di quefti nuovi padroni non divenifle infofFri- 
bile. Il folo nome dei Greci Europei Jnfpirava 
odio per la rimembranza dei Decemviri. Que-. 
fto fcntimcnto sì perpetuò preflb i Coloni dcl- 

M 2 
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TAfia: noi Io veggiamo dalle pubbliche Hm-^ 
precazioni dei Tei» che temevano tanto i cat- 
tivi difegni dei Greci» quanto quelli dei ner- 
bali; chiunque ofava avere a Teos delle cor-» 
rifpondenze» o con gli uni, o con gli altri» 
era condannato con tutta la fua fav^iglia all^ 
ultimo fupplizio. 

Benché Sparta ravvivata dalk virtù di 
Agefilao confervafle una parte di fua gloria , e 
di fua reputazione, non lafciava però di far dei 
preparativi per vendicarfi con delle nuove in- 
traprefe. La conquifta d'Olinto e la guarnigio- 
ne che pofe nella Cadmea ( Cittadella di Tebe ) 
foilevavanò contro di effa tutte le diverfe Na- 
zioni deHa Grecia. Gli Ateniefì non ebbero 
difficohà di approfitttarfi di un'occafiooe tan- 
to favorevole per umiliare ì loro rivali . Im- 
pegnarono i Bifantini , gì' Ifolani di Scio , e 
gii altri Coloni deirAfia, che tuttavia obbedi- 
vano a Sparta a rompere le loro catene. In 
feguito ftabilrrono preflb di loro un Configlio 
generale $ dove ogni Città o grande, o piccola 
^veva diritto di mandare un Deputato , o 
^apprefentante . Potevano effe tutte governarli 
colle proprie leggi, ma erano obbligate al tem- 
po fteflb a riconofcere per capi gli Ateniefi. 

Poco tempo dopo fi accefe nuovamente la 
guerra , Cabria disfece la Flotta dei Laccdo- 
moni a Naflb, e Timoteo ne battè un altra a 
Leucade. Artaferfe Mnemone interpofe la fua 
autorità per far cefiare le oflilità. Sparta cede 
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■ contrariare le mire del Monarca Ma- 

Atene , cIi?Ve rivendicava il pofTeflo , quefta 
■ feflb deT!é GriWMaandò una Colonia. Le oUilita 
ropa, e deirAfia. l.'^ìV' ^' '1'^^^° ftabLhmeuj 
la propria efperienza non ;*o"° '" £^ 
biar condotta riguardo » qi?"" "PRSScVime Co- 
lonie : efTa continuò a trattarè^gli Abifanti co- 
me fudditi: lochè fii finalmente cagione del- 
la guerra Ibcfale . Rodi , Scio, Coò, e Bilan- 
zio prefero le armi , e non le lafciarono, le non 
dopo avere afficurata la loro indipendenza con 
un nuovo tranato, in «ccafione del qusle So- 
crate compofe la fua arringa della pace . 

Quello Oratore vi fa 1' enumerazione di 
tutte le perdite che l'ambizione degli Atenlefi 
aveva loro cagionate: parla delle 200. Galere 
mandate in Egitto , e intieramente perdute con 
i loro equipaggi ; di 160. altre Navi <he eb- 
bero una ugual forte in Cipro, come anche 
■100. neir EUefponto , di i», mila uomini che 
perirono nel Ponto, e di 40. mila che perivo- 
no in faccia a Siracufa con 24». Galere . 
Fece poi veder loro cho quefta fmedefima am- 
bizione era ftata cagione della rovina dì Spar- 
ta , e che quella Repubblica dopo efiere ftata 
'i piedi per 700. anni con fplcndore, fcofla 
dai fuoi fondamenti , e avendo dimenticata le 
fue antiche iftituzioni era ftata coftretta a perire 
in poco tempo per le fue ingiuftizie, e per la fua 
tirannia . Ifocrate fi avanza anche 3 dire ai 
fuoi Concittadini, che farebbero efH migliori a 
M j 
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r Afia : noi Io veggiamo dalle fi^^^^^.^^^^ 1* 
precazioni dei Tei, che tca^0f^\ ':^''^'^^ "^1 
ii- difegni dei Greci i^P'^^^ 7/.^!«^^^ ài 
^"^^i^màac ofava ^^^^'^^ 1^ felicita dei pro- 
pri faadifPllii^^eggere gli alleati, nel con- 
ciliarfi TaniicizSIPei luoi vicini. Un popolo ambi- 
ziofo e preHato come gli Ateniefi dagli attivi 
bifogni del luflb non intende qaefte lezioni • 

Maufoleo Principe di Caria non aveva 
ajutato gli Abitanti di Scio, di Coò » e di Ro- 
di a fottrarfi dal giogo di Atene , che per 
imporre loro il fuo . Artemifia fua vedova lo 
aggravò così forte, che i Rodiani furono ob- 
bligati a ricorrere a quella Città. Demoftcne 
in tale occaiione pronunziò un arringa in cui 
procurò di indurre i fuoi Concittadini a per- 
donare a l^odi la fua ribellione, e le fue in- 
giurie* Egli ivi.dimoftra eflèr cofa giuda, pof* 
fibile , ed utile , il prendere la difefa di 
queft'Ifola contro i barbari, e énifce col ram* 
mentare al popolo Ateniefe quei gran principi 
di equità naturale , che di rado gli erano fer- 
viti di regola, e che ormai non poteano più 
muoverli molto • Non fappiamo qual fofle V ef- 
\ fetto dì tal difcorfo • Gli imbarazzi che Filip- 
po fafcitò agli Ateniefi fiflaronp ben tofto tut- 
ta la loro attenzione, e non permeflero lo- 
ro di impegnarfi in una guerra col Re di Per- 
fia» che proteggeva Artemiiia. 
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Per contrariare le mire del ikói 
cedone, e afficurarfi del Cherfoneso di 
di cui Atene rivendicava il pofleflb , quefta 
Repubblica vi mandò una Colonia * Le oftilità 
che commifero i capi di quefto ftabilimento 
trafcinarono feco ben tofto la guerra, nella 
quale gli Ateniefi falvarono appena' alcuni avan- 
zi della loro antica potenza, della quale non 
ceir^ronp neppure di abufare in circoftanze co- 
sì delicate. Dcmoftene non diflìmulò le vena- 
zioni che i fuoi Concittadini fecero rifentirc 
agli fciagurati Abitanti di Tenedo, e osò avan- 
zare, che farebbe ftato meglio per quegli Ifo-ì- 
lani ricevere una guarnigione di barbari , ed 
edere loro intieramente fommeflì, che rimane- 
re uniti agli Ateniefi . 

I Configli che dava queft oratore a quel 
popolo di invigilare fulla condotta dei Generali 
che mandava nelle Colonie , e Città alleate per 
timore che non diventaflero .Tune, e l'altre 
nemiche , fanno facilmente conofccre gli abufi 
d' autorità , che vi fi pei»metteano * Niuno è 
affezionato, foggiunge Deoioftene , a colui, dal 
quale teme qualche male* verità comune, ma 
ugualmente difprezzata da tutti i Ooverni an- 
tichi, e moderni* Quello degli Ateniefi merita 
in particolare quefto rimprovero* *• I voftri 
Generali , diceva loro quefto medefimo Orato- 
re , che efcono dai voftri Porti ( io voglio eflér 
punito (è ciò non è vero ) eiigono del danaro 
dalli Sciotti > dagli Eritrei i e dà tutti i popoli 
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dell'Affa» dMÌ quali poflbno ftrapparne ^ QjielH 
che hanno fotta i loro ordini una o due Navi 
ne prendono meno, e molto di 'più gli altri 
che coniandano fbrxe maggiori " .Focione «for- 
cava il popolo adunato a non irritarli contro 
i fuoi alleati , o le Colonie che fi ribellarono $ 
ma piutcofto contro i Tuoi Generali , le truppe 
dei quali erano diventate oggetto di -terrore 
per i paefi fteffi cke erano obbligate a difen- 
dere . 'Allòrxjhè le flotte di Atene 'doveano 
dar fondo in qualche Porto, fi affrettavano gli 
Abitanti a riempirlo, I Coloni dell' Afia, e 
dell' Europa non fi contentavano fovente di 
quella precauzione»» ma fi rinchiudevano dentro 
le mura della Joro Città* e ne alzavano delle 
• nuove , perchè ferviffero d afilo alle loro mogli » 
figli , fchiavi , e greggi , che facevano liberare 
tutti dalla campagna. 14 solo Focione ritira- 
va loro della fiducia, e con molta gioja anda*. 
vano intorno a quel grand* Uomo. 

La battaglia di Cheronea fembra eflere 
ftatò il termine di tutte 1e vefra;cioni d' Atene 
che non conferve più dopo quella funefla gior- 
nata che alcune piccole Ifble. Effa godeva 
tuttavia fotto il governo degli Imperatori Ro- 
mani di quelle di Delo , Lemno , Xeno ,. Geo,» 
Ico, Ciato , riparerò y e Egina • Anguftiata 
dai fuoi bifbgni , mife più volte in delibera- 
';ùone di vendere quefli mifèrabili avanzi degli 
immenfi dominj che le erano coflati tanto fan- 
gue e tante ingiuftizie* 
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Gli Ateniefi ch« fi Tantavano altre volte 
di avere per tributarie mille Città , furono 
dunque ridotti ni precario polTelTo di qualche 
ifoluccia : non rimafe più loro dell' antica li- 
bertà che la permiflìone di adulare vilmente ì 
loro padroni. In luogo di tanti grand' uomini 
che 1 aveano ilìuftrata, la loro Città alimentò 
nel fuo feno quella folla di fpregevoli fofifVi, 
di Scrittori Parafiti , di Terfiti Letterari » 
il numero , le pretcnfioni , gli intrighi, e l' in- 
dolenza dei quali crefcono Tempre in ragione 
della loro inutilità , e che circondano il fe- 
retro degli Stati per render loro gli ultimi o- 
nori con un vano gracidare . Tanto per Ate- 
ne , che per Roma, le loro difprate , i loro 
fcritti furono fmiftri prefagj ; eflì ìnfeftavano 
da lungo tempo le Colonie Greche dell' Afia, 
delle quali io debbo riportare l'origine, e lo fta- 
bilimento . 



'SEZIONE IV, 



Dello (laiHimtnto delle Colonie Greche , del lor 
Governo, t di quello degli al fri popoli. 

Siccome r azione del Sole è neceflaria alla 
natura per fviluppare i fuoi germi , cosi 
»r uman genere ha bifogno di un qualche fot- 
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te agente per eftend«rii falla fuperficie della 
terra. Lunghe , e frequenti guerre baimo fovente 
determinati gli uomini a lafciare il loro pae- 
fe natio 9 a guifa di quelli fciami d' Api , che 
fon forzati dalle fiamme ad abbandonare j lo- 
ro antichi alveari. La Grecia agitata dalle 
fanguinofe turbolenze , che furono le confe- 
guenze della prcfa di Troja, vidde ufcire dal 
fuo feno numerofc Colonie : quefte andaro^ 
no a popolare le vafte contrade dell* Afia . 

Si poflbno ridurre le loro diverfe emigra- 
zioni a due principali V eolica, e h Jofjka * La 
prima è anteriore di quattro generazioni alla 
ftconda (i) . Gli Eolii fcacciati dai Dorii da 
quella parte del Peloponnefo , che elfi avca- 
no ufurpata al tempo di Pelope, aprirono la 
'ftrada dell' Afia agli altri Greci • Orefte fu 
dichiarato condottiero di quefta prima Colonia; 
ma eflendo morto nell' Arcadia , Pentile fuo 
figlio la condufTe in Tracia feflànta anni dopo 
r afTedio di Troja . Archelao fuo fucceflbre im- 
pegnò i fuoi patriotti a paflare il Bosforo , e 
a ftabilirfi fulle Colle della Propontide , dove 
fondarono più Città nelle vicinanze del Monte 



(i) StraL pag. 4«i)« Pater colo s* inganna 
Quando 4^€W^a the t emigrazione Ionica pre- 
vede qmeikf degli E olii cap. 4, y* lo Scaligero 
ad Eufei. pag^ 6a 
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Ida . Grao figlio d' Archelao eftefe fino alle 
fpotide del fiume Granico il domìnio degli Eò- 
lii ■ elevo, e Malao, altri Capi di quefta na- 
zione , che fi erano fui principio l'ermati nel- 
la Locride , erano paflàti in Afia , ove fab- 
bricarono Cuma nel tempo che Pentile er» 
ancora nella IVacia . 

La popolazione dell' Attica eflendofi mol- 
to aumentata , e non potendo quel piccolo 
Cantone alimentare tutti i suoi abitanti , una 
parte fi trovò coftretta sotto il Regno , o 
r amminid'razione di Ione ad andari; a ftabilirfi 
nella Egialea , chiamata in appreilb Achaja . 
. Qacfti Greci allora dettero a quella Provincia 
il nome di Ionia, da quello del Principe, del 
quale ho parlato , e la divlfero in dodici 
parti . Edi non vi goderono per lungo tem- 
po di quella quiete, della quale fi erano lufin- 
gati , lafciando la loro Patria , dove le ar- 
mi degli Eraclidi , i quali erano in poflelTò del 
Peloponnefo, gii obbligarono ben tofto a ri- 
tornare . 

L' efempio degli Eolil determinò quelli 
fventurati fuggitivi a prendere il partito d'i 
(fcrcare lontane regioni , dove poteiTero forma- 
re più durevoli ftabilimenti . Le circoftanze 
favorirono quefto difegno . Codro Re d' Are- 
ne fi era facrificato alla falvezza della fua pa- 
tria, e dopo la fua morte era entrata la di- 
fcordia tra Medone , e Neleo fuoi due figli 
maggiori . Qucft' ultimo difpreizava il fratello. 
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perchè era zoppo , e giurava che non V avrel)bt 
ubbidito giammai. Eilèndo fiata rimeflà la loro 
vertenza alla decisone dell* oracolo di Delfo , 
la Pizia pronunziò a favore di .Medone , che 
fo però folamente rivcftito della carica d'Ar- 
conte perpetuo , perchè la regia dignità era 
fiata abolita • Androcle > Cidralo » Damafcito » 
Prometeo , Andremone , Damafo , Naoclo , Cno- 
po ec, fi unirono al loro fratello Neleo , che 
malcontento di .queflo giudizio volle abbando- 
nare Atene. Temendo qucfli Principi di non 
efl'er più come prima confiderati in quella 
Città f allorché vivea il loro padre, fi rifolfero 
tutti di metterfi alla teda degli lonii . Si uni- 
rono ad cfli sotto la condotta di diverfi capi 
dei Tebani , degli Orcomenii , dei Miniani , dei 
Focenfi , e degli Abanti dell* Èubea , e furo- 
no di concerto di ftabilirfi in Afia • I Dorici 
che poco dopo gli feguirono non erano in si 
gran numero • Efii facevano parte di quelli 
che aveano fondata Megara , ma non avendo 
voluto ftabilirvifi come i loro Compatriotti , ap- 
prodarono gli uni alla Ifola di Candia , e gli 
altri alle cofle dell' Afia. 

Prima di parlare degli ftabilimenti forman- 
ti da tutte quefte Colonie , è neceflario ripor- 
tare in poche parole V origine dei popoli con 
i quali eflè ebbero delle vertenze nel Iota ar- 
rivo . Quelli del Pelafgi che dopo eflcrfi riuni- 
ti penfarono a fare delle conquifte o per ^af- 
fpggettarfi gli altri Selvaggi , o per paffarc in 
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più fertili contrade, e prefero il nome di Le- 
te gi , che fignifica letteralmente uomini fcel- 
tìf cioè feparati dal refto della nazione e 
collegati tra di loro. Qaefti Pelafgi confede^ 
rati fi diftinfero àncora con particolari fopran- 
nomi, fotto dei quali fono ftati in appreflb co* 
nofciuti , per efempio fotto quelli di Lìdi , 
di Misj , di Laun) , di Carj ec. Gli Scrittori 
dell* antichità fi accordano a confiderare quefti 
ultimi , come Lelegi . Si unirono ad efli dei 
Cretefi y e fi immnginarono di aver da fé fi)li 
popolata la Caria , perchè non componeano una 
volta , che una medefima nazione di quefta 
contrada. 

I Carj uniti dai vincoli di confanguinità 
con i Lidi > e coi Mifi avevano una comune 
origine, e parlavano la ftefla lingua, cioè un 
dialetto Ellenico , che fi allontanò di più d^li 
altri idiomi ufitati nella Grecia, e nelle fue 
Colonie a mifura , che eill ebbero mejio rela- 
zione con efla prima della conquifta dell' Afia 
fatta da Aleflandro , e fino alla formazione dei 
Regni di Bitinia , e di Pergamo . I Greci di- 
fprezzavano molto i Larj a motivo del loro cor- 
rotto linguaggio , o perchè avevano i primi 
fatto il meftiere di foldati mercenari. Si dicca 
comunemente la [arte di un Cario , per fignifi- 
care una ftato vile , e il nome di quel popo- 
lo era fovente quello degli. Schiavi, che i Poe- 
ti comici introducevano fulla fcena^ 
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Malgrado quefto difprezzo, che fi affetta** 
va di avere per i Lari, gli Scrittori deHa Gre- 
cia non , poterono fare a meno di render gru- 
ftizia alloro valore, che era anche paflato iil 
proverbio , ed a cui fenza dubbio erano debi- 
tori deirimpero del mare , del quale furono in 
pofleffo nei tempi più remoti . Sembra ancora 
che debba referirfi ad una data non meno antica 
una fpecie di confederazione, che vi è appa^ 
renza che i Larj aveflèro fatto coi Frigj , e 
coi Mifli. Quefti tre popoli mandavano ogni 
anno dei deputati a Milafla per offrire in Io* 
ro nóme un facrifizio comune a Crove Cario . 
Tali furono i nemici che dovettero .conbattere 
le Greche Colonie arrivando neir Afia : efli ne 
occupavano una parte delle cofte Meridionali 
della medefima . Omero ci dice , cha i Larj an- 
darono in foccorfo di Troja fotto la condotta 
di Naftes , e che erano i padroni del Monte 
Phteiro , e Micale , delle fponde del Fiume 
Meandro , e di Mileto ^ 

Quefta Cirtà fu una delle prrme , che cadde 
in potere degli lonj. Ncléo loro capo fVermi- 
nò tutti i loro abitanti , cioè i Larj , eccettuate 
le donne , e le fanciulle , con le quali i Gre- 
ci fi unirono in matrimonio . L'origine del- 
le Colonie~~ha dunque offerto in ogrfi tempo 
fpettacoli di crudeltà, e di barbarie. Quefli ani- 
mali amfibj, che qì forprendono per la loro 
intelligenza, e- per la loro irtduftria non fareb^ 
bero per avventura più faggi di noi? Effi non 
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penfano a fabbricare , e a riunirfi in focLetà « 
le non fcegliendo per loro dimora un paefe 
libero, e deferto, e un luogo ovepoflano vi* 
vere perfettamente tranquilli . Felici noi , ft 
aveilimo feguitato fimili lezioni piti utili al- 
l' umanità di tutte 1' Opere dei noftri Publicir 
fti ! Pare che la natura ci indichi con quefto 
mirabile iftinto quella eterna verità, che noil 
fi dee occupare un terreno die è già poflèdu?- 
to da un altro popolo , I felvaggi dell' Amer 
rica confiderando le guerre fanguinofe , e oftir 
fiate» delle quali le noflre ufurpaziohi nei Io? 
ro paeiì fono ft a te occafione , non hanno forii 
ragione di dirci „ e perchè ci difbutate voi 
quefte contrade, e perchè ne innaffiate voi U 
terra col voftrp fangue? L' arbitro della vita 
ce le ha date , e X oflà dei noftri padri ne 
hanno prefo poffeffo fino dai fecoli più remoti . 
J capi degli- lonj. fi impofleffarono gli uni 
di una Città , e gli altri di un evintone dove 
ne fondarono delle nuove. Andrqcle fece uno 
sbarco in Efefo , e fcacciò i Lidi , e i Lelegi 
dalla Città alta . Avendogli quelli, che occu-- 
pavano i contorni del Tempio di Diana pre- 
dato giuramento di fedeltà , permife loro dì 
rimanervi • Dopo aver battuti i Car j queflo 
principe aflicurd ai fuoi compatriotti la pro> 
prietà di Lebe, I Liei» ì Pamfili» che fi era4 
no riuniti ai Cretefi per abitare Eritre furo- 
no parimente forzati ad abbandonare quella 
Città da CnopQ che la popolò, di lonj. I Cai^j 



k » 



l^\ DELLO STATO % DELLA SORTE 

di Teos fiirono più felici : fi accordarono eoft 
i Greci, e divifero il territorio con gli Ate* 
niefi» e coi Beozj» che pacarono a ftabilirvifi. 
Clazomene, e Focea non efiftevano prima del^ 
r arrivo delle Colonie Greche, la prima fa fon- 
data dai Cleoni » dai Feliafi e da alcuni altri » i 
quali dopo il ritorno dei Dori nel Jelopone* ' 
fo erano ftati obbligati ad abbandonare la loro 
antica dimora* La feconda fu fabbricata dai 
Focei del Monte Parnafo , che paflarono in 
Afia fotto il comando di Filogeno, e di Da- 
mane Ateniefi , e vi fi ftabilirono col confen* 
fo degli Eoli di Cuma loro vicini • Epiro Fi- 
gliuolo di Neleo gettò i primi fondamenti di 
Priene e Filolax) , che vi condufle dei Febani 
ebbe T onore di vederla terminata . Io non darò 
un ulteriore ragguaglio di tutte T altre Città 
della Ionia: credo di averne detto abbaftan- 
za per far vedere la maniera con la quale fi 
formarono le Greche Colonie in quella parte 
del noftro tontinente che in feguico è ftato co- 
nofciuto fotto nome di Afia minore. 

Sotto il giogo dell* autorità una nafccntc 
Colonia fa dei progredì affai più rapidi , che 
fc ella gòdefle d' una intiera indipendenza . L' u- 
fo della libertà non conviene che ad una fo- 
cietà bene ftabilita , e non mai a quella ♦ i mem- 
bri della quale fon ridotti ad uno ftato debole 
e precario . Ma quella medefima autorità dee 
neceffariamente diminuire a mifora che il nu- 
mero dei Coloni fi aumenta» o efi'ere abroga- 
la 
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ta 1 quando cefl'ano i loro bilogni . Allora tut- 
to rientra nell' ordine imperrurbabilt: disila na- 
tura; i legami di polizia fi formano per via di 
nuove convenzioni, e i diritti del Governo fi 
ftabilitcono fopra nuovi fondamenti . La cofti- 
tuzione degli lonii pare che abbia fubito un 
tal cambiamento. 

Damafitcone. e Prometeo ambedue Figli di 
Codro , dopo la morte di Neleo , e di Ando- 
eie loro Fratelli , di capi che erano della Colo- 
nia Ionia ne divennero i Rè ; ElTendo entrata 
tra di loro la difcordia , e la cattiva intelli- 
genza . Prometeo ammazzò Damafittone , e fé 
ne fuggì a Naflb dove morì . Il di lui cada- 
vere fu riportato ne' fuoÌ ftati , e i di lui tigli 
Io Ibtterrarono i Q falirono verifim il mente fui 
fuo trono . La ftoria non ci dice fé tutte le 
Città della Ionia obbedirono fubito ai due lud- 
detti Principi > ma pare che la maggior parte 
ne aveffero in feguito de particolari. Si tacca 
vedere in Efefo i| palazzo reale degli lonii, e 
i difcendenti di Androcle vi portavano il no- 
me di Re , Efli avevano anche confervati mol- 
ti onori, e prerogative annefi'e a quefta digni- 
tà. Era loro pcrmellb di veftirfi d' abiti color 
di porpora , e di portare un battone invece 
delio fcettro . Si concedeano- loro i primi po- 
iii nei pubblici giuochi , e loro apparteneva la 
foprintendenza dei mifterì di Cerere Eleufina . 

Quando Focea , fecondo Paufania , entrò 
nell' allbciazione delle Città Ioniche , lo fece 
N 
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col patto di fceglicre i fuoi Re nella ^miglia 
di Cedro, e in confeguenza ne prefe tre, Oe« 
te , Pericle , e Abarte , a Eritre , e a Teos • 
Quefta regola però non era generale: molte 
Città faceano cadere la loro elezione fu prin- 
cipi della itirpe di Glauco, e altri indifféren-* 
temente fu i membri di qiiefte doe ftmigUe. Sì 
può concludere da quelli fatti che la Reale 
dignità era ftata non folo elettiva nella Ionia , 
flia ancora che ella era ftata divifa in una fo- 
li Città , o in un f^l cantone tra diverfe per^ 
fone • Succederono ai Re gli Eiimneti > come 
Io prova un preziofo monumento dei Teii. La 
loro autorità era nella fua origine moiro affo^ 
luta, e tirannica, lo che dovette ben tofto im- 
pegnare gli lonii a non più riconofcerla . Al- 
cune Citta, come quella di Teo$, non confer- 
varono altro che il nome di quefti Efimneti^ 
che allora divenne quello de loro primi Ma-» 
giftrati • 

Le Greche Colonie dell'Afia non trovane 
dofi fotto un medefimo capo , aveano bifogno 
d* eflere unite per mezzo di qualche legame , 
cke ìmpedifle loro di divenire la preda dei bar- 
bari. Compofte denomini radunati da varj luo-^ 
ghi , dovevano effe naturalmente temere, che 
non entrafle fra di loro la divifione , fubitochè 
aveflèro fitta la divifione delle conquifte . Af- 
fine di prevenire quefto male, e di rammcn^ 
tarfi continuamente che là loro falvczn dipen- 
dea dalla loro unione > i Greci Alatici fab^ 
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bricarono dei Tempj a fpefe comuni; gli lo- 
nj predò il promontorio di Micalc , « i Dorj 
a Xriopio non lungi da Gnido. Efli vi an- 
davano ogni anno colle loro mogli, e i loro fi- 
gli , aflifteywio ai pubblici facritizj , e faceva- 
no in comune delle oblazioni agli Dei dopo la 
celebrazione delle fefte » e dei giuochi Gimnici , 
che erano accompagnati da corfe di cavalli, e 
da disfide di mufica. Inoltre adempivano Team- 
bie voi mente ai doveri di confanguinità , e viep- 
più ftrìngevano i nodi di loro amicizia • Se in- 
iòrgeva qualche differenza tra le Città , .fi 
prendea V occafione di quelVe AfTemblee per 
icegliervi degli arbitri , e terminare eoa ciò 
tutte le conteftazioni . Finalmente vi fi pren- 
devano delle rifolujiioni generali contro le bar- 
bare ,. o vicine nazioni, quando T efigeano le 
circoftanze . 

Non tutte le Città Doriche , e Ioniche ave- 
vano il diritto di afilflere a quefte generali 
AfTemWee . Tra le prime fé ne contavano d^ 
principio 6> indi furono ridotte a 5. Godevano 
effe del privil^io di facrificare nel Tempio di 
Apollo a Triopio, e di aver parte nei giuo; 
chi , che in quel luogo ifi <;<^lehi:avafio . Coloro 
che rimanevano convinti 4* aver trasgredite 1^ 
l^ggì > o gli ufi di quel Tempio , n erano ef- 
clufi« Gli Atleti vittoriofi errino obbligati a. 
confervàrvi i: tripodi di bronzo che fi dava^ 
loto in premio « Agafìcle di . Alicamaflb non vo- 
lendo afToggettarfi: . a qucfta r^oU fofpefe il 

N*2 
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fuo nella propria casa . I saoi Concittadini ap- 
provarono probabilmente un tal paflb, o fi o- 
ftinarono a non punirlo ; a tal efFetto le Città 
di Lindo , di Giahfla , di Camcrira , di Cos ^ 
e di Gnido rifolverono di non più ricevere 
nella loro confederazione quella di AlicarnaA 
fo , e proibirono ai fuoi abitanti di venire a 
Triopo . 

Gli lonii aveano confervato nella loro e- 
niijrazione gli ufi civili , e reìigiofi d* Ate- 
ne . Portavano efli una volta , come gli abitan- 
ti di quefta Città , delle tonache di lino , e 
delle cicale d'oro fu i lor capelli, e fi aduna- 
vano con i medefimi a Delo per celebrarvi le 
fefte di Diana, prima che elle foflero ftabi- 
lite a Efefo . Quelli d' origine puramente A- 
teniefe fi diftingucvano dagli altri per la ce- 
lebrazione delle Apaturie , che duravano per 
tre giorni > e dove le famiglie fi riunivano, 
mangiavano infieme , e facrificavano a Giove 
Sociale . Solamente gli Efefini , e i Colofoni 
he furono efclufi a motivo di qualche omici- 
dio che aveano commeflb . Il diritto di par- 
tecipare ai facrifi^j che fi facevano fui pro- 
montorio di Micale in onore di Nettuno Eli- 
conio, e di eflere ammeflb ai pubblici giuo- 
chi , e nelle Aflemblee generali della nazione , 
chiamate perciò Paniqnie , fu riftretto a 1 2. 
Città. Crede Erodoto che efle non ne volef- 
fero altre nella loro aflbciazione, perchè T Aca- 
ia> dove gli lonii avevano fai principio abita- 
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, non era divifa che in ii. cantoni, rap- 
prefentati dai territorj dì Mlleto , di Myus , 
di Priene , di Efcfo , di Colofone , di Lebedo , 
di Teos , dì Clazzomene > di Focea, di Samo « 
di Scio, e di Erìtre . 

L' origine di quefte Aflemblee Tifale al 
tempo, nel quale i Greci vennero focto la con- 
dotta di Neleo ad abitare la Caria , e gli altri 
paefi marittimi dell' Afia . Non fappìamo fé a 
quell'epoca la Città di Mileto fofle aggregata 
al numero di quelle , delle quali ho parlato , 
o fé efla aveflc acquiftato quefto privilegio lun- 
go tempo dopo la fua fondazione : è alme- 
no certo che a motivo dell' infolenza de! 
fuoi abitanti le altre Città Ionie avendole di- 
chiarata la guerra, 1' efclufero dalla loro afib- 
ciazione . Elle vi riceverono Smirne , allorché 
quefta Città fu prefa fopra gli Eolii prima del- 
la gaena dei Perfiani , e non già per la pro- 
tezione di Attalo , e di Arfince fua Moglie, 
come racconta Vìtruvio . Può darfi che quelli 
di Smirne ne iìano (Vati privati per un qual- 
che particolar delitto , e quefto Principe , e 
quefta Principeflà ve li facelfero rientrare. Le 
cattive efalazioni d' una palude formata dalle 
inondazioni del Meandro , coftrinfero i Cittadini 
di Myus ad abbandonare la loro Città , e a 
ritirarli a Mileto. Fin d'allora It prima di que- 
fte Città non fu più contata tra quelle della 
confederazione Ionia, le quali trovarono , come 
anticamentet fiHate a dodici. 

N j 
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Micale rton fa fcmpre il luogo delle Af- 
femblee Panionie . Nelle gnerre , che • ¥ ainbi- 
zìone » e la rivalità di Atene /e di^ Sparta a^ 
vcano ftrfcitato , gli lenii ceiTarono di portar- 
-vifi , e di farvi i confueti sacrifizj. Effi allo- 
ra fi riunirono preflb Efefo in un luogo meno 
cfpofto agi' infulti Jei Greci per tendere i lo- 
ro oniaggj a Nettuno Elicònio , t ad affifterc 
ai giuochi Pànionj . Una fimile- iiitemwrionei 
e il canobiamcnto che cagionò , pare che noii 
abbia avuto rfltro efemj^io preflb gli loniK An-' 
che nel tetnpb. delle conqxiiitè di Crefo , e di 
Ciro , queffo pòpolo j a rifei-và dei Milefi che 
fi erario arrèfi a qlieft* ultimo Principe j conti-*' 
nuò a tcncr,e le Ate Aflèoibleé a Panionio>ove 
^liberò df difehderfi con vigore, di* fortifica- 
re le fue piazze, ti di mandare dei Deputati a: 
Sparrai per chiedervi del foccorib . ' 

Allorché gli lonii fi accorfert) > che era 
loro impoffibile il /efiftere alPariiii del Mo- 
Viarca Perfiano, cercarono dei mezzi per non 
Tubirné il giogo. Biante di Priené propofe lo- 
i'o di rìtitarfi in Sardegna , e di fiffare ivi 
iì loro dòxtitólllo . II parére di Taiete di Mi- 
leto fu mólto più flimato , e degno di quel 
grand* uomo '. Egli valle indurre le Città Ionie 
a ftabillrc fra di loro un vero governo federa- 
tivo . Secondo quello progetto Teos, fituàta 
nel centro della Ionia farebbe flato il luogo; 
in cuii loro deputati avrebbero potuto riu- 
nirfi per formare un Cònfiglio generale delhr 
nazione» ed ogni Città avrebbe fempre confer- 
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vflta la laa particolare coftituzione , e continua- 
to a govemarfi colle fue proprie Leggi . 

Quefto piano non fu adottato , perchè gli 
lonii non avevano energìa baftante per effet- 
tuarlo , né fgfiiciente coraggio per softencrc 
una tale rifòluzione ; eflb ci prova per altro , 
che le Affemblee di Panfonio non erano che 
un Configlio di confederazione politica . 

Le fole circoftanzc degli eventi , e l'oc- 
calìone di trovarfi radunati In un medeflmo 
luogo , furono occafionc > die gli Jonii pren- 
dcflero talvolta delle rifoluzioni relative ai lo- 
ro intereffi . Quando un imminente pencola 
li minacciava , come al tempo di Dario , man- 
davano a Panfonio dei Deputati , per con- 
certare tra loro quel che doveva farfi , per- 
chè la fituazione di quel luogo lo rendeva co- 
modo alla maggior parte delle Città Ionie sì 
per terra , che per mare , ed anche per 
queflo vi lì promulgavano le loro particolari 
deliberazioni . Noi leggiamo un Decreto del 
Senato , degli Jonii Labedii , che ordina di 
incidere fopra una pietra a Panfonio il giudi- 
zio che elio avea dato riguardo al Sacerdoiio 
di Giove Moùleio. 

Nelle Aflèmblee Panfonie fi decretavano 
ai Generali le ;-icompenfe dovute ai loro fer- 
vigj . Ettore dopo aver disfatti gli Abanti , r 
ì Carii di Scio , pafsò a fare un facrilizio a 
Panfonio , dove ricevè un trii)ode in premio 
del fuo valore . Quello luogo fu fempre con- 
N ♦ 
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fiderà to come facro , perchè deftinato ad ftiTe- 
re il centro del pubblico culto degli lonii , e 
non già per tenervi la Dieta generale di que- 
fta nazione • EufVazio ha dunque ragione d^afli^ 
cerare che le fede Panionie erano dell* iftel^ 
fa natura delle Panatenee , nelle quali tutti gli 
abitanti dei Cantoni dell' Attica fi riunivano 
per onorare Minerva loro Dea tutelare , co- 
me quelli delle Città Ionie fi adunavano per 
rendere omaggio a Nettuno loro protettore . 

Fra quelle ultime la prefidenza nei facri- 
fizj era accordata a Priene a motivo che Pa- 
iìionio era nel fuo territorio , e perchè i fuoi 
fondatori erano venuti da Elice nell' Acaja > 
d' onde efll aveano portato il culto di Nettu- 
no in Afia . In confeguenza un giovine di 
Priene era il Re dei Sacrifizj > e h' avea la 
foprintendenza . Pare che in feguito quefta 
prerogativa apparteneflè all' Afiarca^ o Capo 
delle Città * Greche d' Afia , che era riveftito 
della dignità di fommo Sacerdote. 

7 Quanto ho riferito concorre ugualmente a 
provare che gli lonii noh ebbero mai una cofti^ 
tuzione federativa * ma folo una religiofa aflbcia- 
zione , la quale riunendoli , e vieppiù ftringendo 
la loro unione , gli obbligava a darfi dei vicende- 
voli foccorfi, e a provvedere alla comune fi- 
c%rezza^ . L' efempio dei Licii loro vicini avreb- 
be dovuto determinarli a preferire a quefto 
ftato precario una forma di Governo più re- 
lativa alla loro fituazione , e nccciraria alh 
confervazione di- loro libertà . 
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La Licia era ftata popolata da alcune Co- 
Ionie di Creta, e le lue leggi erano in parte 
l' quelle di queft'Ifola, ed in parte quelle di Ca- 
1 ria , ma la forma del Tuo governo er» parti- 
I colare a qiiefta prima contrada . Vi fi contava- 
I no ventitré Città , ciie tutte aveano diritto 
I di fuffragio nel Coniiglio Generale della nazio> 
I ne Licia . Xanto , Patara . Pinaro , Olimpo , 
f Myra , e llon , le fei più confiderabiii aveanO 
l'cìafcuna , mediante i lor depurati, tre voti, 
I ]< meno grandi due , e le piccole uno . In que- 
[ fta dieta li eleggevano il LUiarea , o Capo 
I della Confederazione Licia , e gli altri Magi-, 
f Arati : fi deliberava delia pace, della guerra, 
fc-e delle alleanze : fi decidevano definiti va men- 
■%e tutti gii affari civili; ogni Città contribui- 
Vva ai pubblici pefi , ed avea parte nelle eie* 
rzioni a proporzione dei fuffragj . = Se fi do- 
> dice il Signor di Montefquieu , dare il 
' ► d' Una bella Repubblica federativa , io 
pei la Repubblica di Licia » .In fatti effa 
« lungo tempo fu debitrice della libertà alla 
eccellente coftituzionc , e non la perde 
[ neppure intieramente fotto il dominio dei Ro- 
mani , che permifero a quello paefe di conti- 
nuare a governarfi fecondo le lue antiche leg- 
gi . Emanate da una faggia , ed illuminata po- 
litica efìe aveano infpirato ai Licii quello 
fpirito dì moderazione che gì' impedì di cor- 
romperfi , benché foflero ftati i padroni. 
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Ik , e gli altri in Sicilia . La ribellione di 
Ariftagora , il di cui motivo apparente era 
la libertà degli lonii , non ebbe un efito trop- 
po felice . Dopo fei anni di guerra ricadde- 
ro nei medefimi ferri , e non fecero altro che 
cambiarli , quando i Greci d* Europa ebbero 
diftrutte a Salamina , a Platea , e a Micale 
quafi tutte le fois^e di Serse . Quantunque in. 
generale quelli dell' Afia ferviflero loro mal- 
grado quei Principe nella prima di . queflre 
azioni , molti però ù erano imbarcati fulla flot-* 
ta con un fine intereflàto > e fi batterono col*^ 
la fperanza di meritare la ricompenia che egli' 
avea promefTo a coloro , che predaflèro dei Và^ 
fcellì d' Atene . 

Noi abbiamo parlato della maniera , colla 
quale queftà Città , e quella di Sparta trattaro- 
no le loro Colonie d' Afia . Quelle ptr vero 
dire fecero degli sforzi per vendicariène , e 
fcuotere il loro giogo, ma non furono né lun- 
ghi, né efficaci I e non .conciliarono loro che 
U difprezzo degli altri Gr^ci • Ermocràte di- 
ceva al popolo di - Siracùfa ; :" Bifogna far 
vedere che noi non. fiamo né della Jonia, né 
deir EUefponto , né di quelli Ifolani, che paflan- 
do continuamente dal giogo de Medj a quello 
di altri defpoti, fono continuamente fchiavi . " 
I Coloni Greci preferirono per Io più al co-, 
raggio di difenderfi la fervitù, da cui l'adu- 
lazione è fempre infeparabile . Effi fececo la loro 
Córte fuccefliramcnte , e fecondo le . circ^ftan* 
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le a tutti- i loro tiranni. Lo veirazìoni d'Alcì- 
i)iaiie{i) non gl'irni^irjno pu.ito . l Samj inalza- 
rono ad erti) una Itutua di bronzo nel tempio 
di Giunone: e il medefimo onore ottenne Lisan- 
dro dopo aver battutigli Atenìefia Egos-Potamos. 
L' iftefio popolo di Samos gli consacrò una 
ftama in Olimpia, e gli Efefi un'altra nel tem- 
pio di Diana . Qiii;ili ultimi ne inalzarono an- 
cora in Etenionico, a Farace , e a molti altri 
Spartani di mediocre reputazione . Efl'endod 
cambiata la fortuna , ed avendo la Flotta di 
Atene sotto gli ordini di Conone disfatta pres- 
so Gnido quella dì Sparta , gli Jonj seppero dì 
nuovo acccoinodarfi ai tempo. Conone e Timo- 
teo ebbero ciafcuno delie ftarue nel Tempio di 
Giunione , e ad Efeso in quello di Diana . 

Dopo la battaglia del Cranico, e quando 
Aleflandro ebbe discacciato i Perfiani dall' Alia 
minore, le Città di Ionia gli consacrarono un 
bosco a Cbzomene, dove celebravano in fuo 
onore dei -giochi sacri, che li chiamavano i 



(i) Gii Efejì erano forzati a fimminifirarli 
Alile tende di Perfia ; gli Sciolti i foraggi per 
i fuoi cavalli ; i Cizzeji quanto er^ necejjàrio 

, per i fncrifizj , e i Lesbii il vino e le tofe 
dejlinate al suo nutrimento . dthen. libro jj» 

, f^S- 534- 
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giachi Alejfandrini , I Succedbri di quefto Con- 
qniftat(H% , e gì* Imperatori Romani non furo- 
fio meno T oggetto della vile , e malvagia adu- 
lazione delle Colonie 'Greche dell' Ada • Eflc 
fabbricarono a gara Tune e l'altre dei Tempj 
a quefti aitimi f ic parve che non aveflero ^I* 
tra maggiore occupazione > fé non quella di fa- 
perarii a vicenda con i fegni i più difpendiofi 
e più umilianti di iervitù. Sommeili ciecamente 
ai loro padroni gli looj, e gli altri Greci Aiia-^ 
cici » pure non poterono nemmeno vivere in 
pace fra loro. Domeniche difcordie agitarono 
Tempre le loro Città» dal Regno di AlefTandrp 
fino a quello degli Antonini . Ma la relazione 
ài quefti fatti non appartiene al mio fog- 
getto, che efìge che io faccia alcuna ricerche 
iuUo ftabilimento , la forte, e la particolare 
coftituzione delle principali Città ^Greche de^I 
continente , e dell' Ifole dell' Afia .. La mancan-: 
u dei monumenti , e il iìlenzio degli Scrittori 
fleirantichità mi obbligano a rinftrigermi a quel- 
le che la lor potenza marittima , e le loro Co- 
lonie hanno refo le più celebri : Mileto , Samo, 
Mitilene , Scio , Rodi , e Focea follmente fif- 
feranno dunque la mia attenzione . 

Sopra i fuoi pubblici monumenti Mileto 
fi dà il titolo di prima Città nel Ponto, neir 
%ktOi e nelle altre parti del mondo . Arbitra 
dei mare, le ricchezze che acquiftò divennero 
funefte al fuo ripofo, perchè vi introduflero il 
luilb, e fnervarono il cora^^io dei fuoi abitaa- 
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ti. Fintantoché i Milefi non fi lafciaroho fog 
giogate dalla nioUezza , vinfero gli Sciti , e ftà 
bilirono fopra tutte le Cofte del Ponto JEufino 
delle Colonie, che fegpero difendere contro 
gr intuiti di quei barbari. La loro Città ert 
in quel tempo il centro del commercio dell* 
Afia, e. tutte le Nazioni vi andavano in folla. 
Ma fubito che furono corrotti da una funeft* 
profperità, la loro viltà pafsò in proverbio, e 
fi dicea comunemente una volta $ Milefi eram 
bravi . ì loro principali Magiftrati , i Pritiani 
fi fecero tiranni . I ricchi Cittadini vollero ef- 
iere difpotici , e i poveri fi ribellarono e ricur 
farono di obbedire; quefti fi chiamavano Gerr 
giti , ed eflèndo dapprincipio i più forti 
fcacciarono i primi , trucidarono una parte dei 
loro figli , e forzarono il refto ad arare i cam- 
pi invece de* bovi. La fazione opp^eflk non 
tardò niolto a vendicarti : disfece quella del 
popolò , bruciò vive tutte le perfbne che 
le caddero tra le mani, uomini, donne, fan- 
ciulli . Quefte orribili fcene, funeftc confeguen* 
5Pe di quelle fcandolofe fortune , che fonp Tem- 
pre il prefagio della decadenza d'uno fiato» 
dovettero più volte rinnovarfi a Mileto, pri* 
ma che i Parj vi avefièro riftabilito il buon ordi- 
ne. Qiiefti ne rimifero X amminiftrazione in pò* 
tere degli intelligenri , e laboriofi agricoltori , Ma 
la calma non fu lunga: quella Città continuò 
ad efiere preda di molti tiranni , che vennero 
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r uno dietro V ^Itro , quafi fenza interruzione fino 
ai tempi de* Romani . II popolo più volte venne 
air armi» e il (angue corfe a fiumi, fpecialmen-* 
te negli ultimi anni della guerra del Pelopon-^ 
neso. 

Grandiflimo è il numero delle Colonie , 
che fondarono i Milefi , e fa gran maraviglia 
che ne poflano eflere ufcite tante da una Cit- 
tà. Seneca ne conta fino a 75., e Plinio pia 
di 80. La maggior parte erano ftate ftabilit« 
prima del Regno di Ciro. La fondazione di 
AppoUonia» una delle più recenti, precede di 
50^ anni queft' epoqa . Olbia chiamata poi Bori- 
itene era (tata fabbricata fulle rive del fiume 
di quefto nome in tempo della Dinailia dei 
Re Medj . Quella Città divenne ricca , e 
fu popolatiflima ♦ fintantoché la fua Metropoli 
la foccorfe contro gli Sciti, ma fubìto che i 
Milefi indeboliti per le loro domeftiche turbo- 
lenze non poterono più difenderla ,, cadde in 
potere dei fuoi inquieti vicini ,. i quali la con- 
confervarono fotto il loro potere per 150. 
anni fenza ^neppure voler permettere che fi 
.riftabiiTe . Finalmente coftretti dal bifogno che 
avevano del Commercio dei Greci, lafciarono 
ad effi rialzare le mura di Olbia. Quefta Città 
e le altr# Colonie Milefie del Ponto Bufino 
decaddero qontuttociò molto dal loro anticho 
fiato: alcune rimafero del tutto deferte dopo 
efiere ftate faccheggiate 4^gU Sciti. 

La 
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La pvima Colonia che i Milefi mandarono 
^ U Sinope non ebbe fui principio forte migli 
fìi cfTa diftrutta dai Cimmerii, ma Coos, e poi 
Critiiies , r uno e 1' altro ufiliati da Mileto 
' conduflero nuovi Coloni , nel tempo che quei 
' barbari dcvaftavano tuttavia V Alla . Quefta 
' Città fituata Tu quelle Cofte , che bagna il Pon- 
I Eaffino divenne bentoiVo molto florida , ed 
cftele il fuo dominio, mediante lo ftabilimento 

* di più Colonie . Cotiora era una di quelle . 
Avendo dieci mila devaftato il fuo' territorio , 

' Sinupe mandò loro dei Deputati per lagnarfe- 
. = 1 Cotoioriti , dilTero» fono noftre Colo- 
, il Paefe che efli abirano è noftra conqui- 
►'fta , e noi glie lo abbiamo dato col patto che 
rpaghino, come quelli di Cerafonte , e di Tra- 
, bifontia, il tributo ghe abbiamo loro importo =. 
I Qiefto difcorfo prova clxe il giogo delle Gre- 

* che Colonie divenute efiè ftefle MetropoH, non 
meno 'onerofo di quello d" Atene , e di 

' Sparta loro Città Madri . Un più eIVcib raggua- 

■ glio intorno agli altri fl:abilim,entt dei. Atiicsj, 

' o in Europa , o in Afia mi porterebbe tròppo 

r 'oltre . 'Fa ó' uopo che Ìo parli dei S-imii , con 

i quali quefti ebbero alcuni anni prima della 

guerra del Peloponnefo , delle fanguinofe difte- 

rcnze . riguardo al poflÈ^ilb di Priene . Benché 

non fi trovi nella lilla che ha data Eufebio dei 

popoli, che fono flati gli arbitri del mare, Ì1 

nome dei Samii > non polfiamo però méttere in 

dubbio, che quclti Ifolani non fianó ftati anti- 

O 
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camente applicati al commercio marittimo. Ol- 
trepafTarono quefti prima - degli altri Greci !• 
Colonne d' Ercole » e approdarono a Tartefla . 
Formarono degli ftabilimenti neil* Ifola di Can^ 
dia alla grande Oafe^ (i) nel feno medeiimo 
della Libia Egiziana , ed in Sicilia di dove fcac* 
ciarono gli Zanclei . Eflendofì una parte 
dei Samii rifugiata fui promontorio di Mica le. 
vifle colà 10. anni di' piraterìe» e tornò poi 
nella f<;La {fola* In tale occafjone qu^l popojio 
iftitai una fefta in onore di Mercurio Cbari- 
dote% nella >^uale era permedb di rubare, e 
di fpogliare tutti gli aflifteqti in meiporia del- 
lo flato, e della antica prof^flionje di coloro 
che aveano cercato un a{ilo a Minale « 

La tirannia fu ben tofto il fratto delle ric- 
chezze, che i S^oui acqui jiarono ii> poco tem- 
po con il loro commercio « An^ct^te , e Damo^ 
tele fipm; i 4use più antichi tiranni di Samo « 

(i) lierad. lib^ 3. cap. 26.. Di^ro fatU(k ^ cre^ 
dere che una Colonia 4e Samii fia penetrata fiw 
élla grande Oafe • Quefio paefe pofis all' occiden- 
te delf Egitto , chiamato tutPora dagli Arabi 
Outahat , e una fpecifi i Ifola in mezzo a' defer- 
ti , fertile 9 e piena di fonti e rufiellit tna di 
difficile accejjò ; per arrivarvi ci vogliono 5 . gior-- 
ni di cammino ,per campagne dejerte , e coùerte 
et una ren^ ardente • 
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4ei quali abbia fatto menzione la Storia , Qiieft* 
ultinnp fu fcacciato dai Geomori che erano i pia. 
ricchi pofleflòri di terreni delle djje Jribù Sa- 
mie , r Ecrionia , o la Schefia , ^ V Aftipalia . 
La prima era ilata ^ompofta- dei più antichi 
CQlQnii e (a feconda di quelli che (i flabiliro- 
no poi neir Ifola di Samo . Gli abitanti ne fu- 
rono così divifi da Temjftagora dopo l'arrivo 
della. Colonia Jonia, a cui erano debitori della 
loro Origine, I Clamori /creflero un Senato, 
i Membri del quale ^rano icelti tra di loro . 
I Megareii ne diftruflero Tautorità per itialzare 
fuUe f^e rovine la democrazia. Ma una folla 
di nupvi tiiranni rovefgip beq p)fto una tale 
coftitwione . 

ìli celebra Policrate eflendgfi guadagnato 
r affetta :.del popolo, media^tie la fua magniii- 
cenjsa, e. k fi^e liberalità» mni fenipre elìca- 
ci p^r ifed^rlo ,. e jcaricarl<^ delle più pefanti 
catene » trovò bei]i, tofto 1 o<;cafiQne di impa- 
dronirà diel governo , gd equipaggiò delle flot- 
te, che lo refero padrone del mati?. (guanto 
più le irie^hezze dei Samj il aiiiAentavanp , tan- 
to met>o erajjo effi in ftatp di ricuperare la Ipro 
libertà, o di goderne per lungo tempo» Uopo 
1^ morte, di Policrate dìvc|ine^ la preda (Ji 
altri defpoti p Silpfpne non Ufciò fi^fEitere alcu- 
na tra^pcia d^ll' ^nticti coijtiti^zione » ed oppreHe. 
talmente^ i Samii } <;he la ma^ggior parte di e/Q 
fu obbligj»ta andare a flabiUr^ nel continente >. 
e nelle Ifolc vicine . 

O 2 
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Eflendo morto quefto tiranno , ed eC- 
fendo ftato fcacciato il fuo figlio Eace da 
Ariftagora , i Samii unirono i loro Vafcelli al- 
ia flotta Jonia, che fu disfatta da quella di 
Dario a motivo di lor diferzione . Dopo quefta 
vergognofa azione furono aflbggettati al domi- 
nio Perfiano, dal quale gli Ateniefi vincitori a 
Micale di tutte le forze marittime di Serfe y o-li 
liberarono. Una ribellione di mille fchiavi, che 
fi erano ritirati fulle montagne, ed ai quali bifo- 
gn'ò dare la libertà , poco mancò che non faceflb 
perire la Repubblica di Samo , la dicui cofti- 
tttzione era allora Ariftocratica . Divenne que- 
fta così cara agli abitanti di qiieir Ifola, che 
fi efpofero alle maggiori fciagure per mante- 
nerla» conth) la Potenza Ateniefe . Quefta Re- 
pubblica avea lóro fpedito dei Deputati per 
giudicare la vertenza che avevano con Mileto 
riguardo a Priene . Pericle foHecitato dalla ce- 
lebre Afpafia , non afpettò la decifione degli ar- 
bitri, attaccò i Samii, e li forzò, ad adottare 
rà forma del Governo democratico , che però fi 
dettero ogni premura d'abolire dopo la partenza 
di quefto Generale: ma non tardò egli molto 
i punirli , e non oftante una vigorofa refiften- 
Za di 9. mefi venne a capo di ridurli . Le mu- 
ra della lor Città furono rafate, i lor' vafcelli , 
e tutto il lor danaro caddero nelle mani del 
Vincitore', che li trattò con quella barbarie , 
della quale gli Annali d' Atene,? e di Sparta ;. 
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dice Dionigi d' Alicarnaffo , fomifcono un nu- 
mero infinito di efempj. 

Gli Ateniefi mandarono 2. mila Coloni a 
Samo, come ho già riferito per afficurarfi del 
pofleflb di queir Ifola , Io che fu loro fugge- 
rito da un certo Tcagene , che n* era flato 
bandito, uomo» in cui non fi fapeva cofa fofle 
fpinto più oltre, o la depravazione de' coftu- 
mi , o la malignità. In quefta guifa i Samii fu- 
rono debitori di tutte le loro calamità alle ifti- 
gazioni di una meretrice vendicativa , a al confi- 
glio di un diflbluto, che divenne certamente, 
come fpeflb fuccede , traditore per bifogno . La. 
nuova Colonia non ftett* per lungo tempo tran- 
quilla . I Geomori riprefero la loro autorità , e 
fecero foUcvare, mediante la durezza del loro 
giogo , il popolo di Samo , che ne trucidò 200. 
e ne bandì altri 400. , indi pubblicò un decre- 
to per impedire qualunque matrimonio con quei 
tiranni , e contrafle una nuova alleanza con gli 
Ateniefi che T aveano foc.corfo . L* affetto che 
dimoftrò loro li tirò addofib le armi dei La- 
cedemoni , ed sUtre dlfgrazie • Finalmente inde- 
boliti da più fùcceflivc rivoluzioni , ed avendo 
perduto il lor commercio, i Samii divennero 
così poveri fotto i primi Imperatori Romani , 
che i loro greggi 'furono V unico mezzo che 
ebbero per fuffiftere. Più felici certamente di 
allor quando eflendo arbitri del mare non po- 
terono goder della felicità » né con tutta la fer- 
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dliu del loro terrìforìo* ne eoa ntu b rie- 
chcTzi del loro commerdo. 

Lesbo è chcuntta da Eofbzìo b McfropoU 
degli £gUì , cioè fecondo il Ungnaggio di qsc- 
£c Scrittore , li principak Colonia Eolica : i fom 
ab;unri iosio pdli nel namero degli antichi 
popoli , che fi erano arrogati f impero dei ma- 
ri. Orzando i Perfiani fi attaccarona con gli 
Jonii, Lesbo fottìi a qoefti nltìnif jc* Valcclli 
da gaerra » Mi!eto So. , e Samo éc. Così U 
Tovtnzs marìtiiiDa di quefta prima liola fembr^ 
che abbia occapato in qaefto tempo il fecondo 
rango fira qaelle dei popoli Greci dell* Afi^ . 
Mitilene divenne per la foa felice fit:iazione fai 
mare che la circondava qoafi da tatte le par- 
ri (i) , ed aveva fcavati lotto te fae man dae porti 
eccellenti t b principal Città dei Lesbj • La fer* 
tilità del (bo territorio , come anche il fao com* 
mercio ne avea accrefciuta la popolazione > per- 
lochè trovoffi ben tofto obbligata a mandare 
delle Colonie nelb Troade, vinfe gli Ateniefi, 
e punì b defezione de fooi alleati, con proi- 
l»r loro d* inftnure nelle lettere i loro figli > e 
d* infi^nar loro b mafica • 



(i) Loar/. Pdfivr. fag. 6. Vedete Jhfré Mit tie- 
ne t eccelUmn ntte^ delle quali il dette Sig. di 
Villeipm bm éfcemmfMimtts U heUm edteieue , the 
€i be date di qtftfie smtmrc Eretitefeg. io.r ii. 
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(Juefto Decreto feinbra efTcre ftaio fugge- 
rito ai Mitilenii da Pittaco , che li governò 
con potere aflbluto , e contro il quale il Poeti 
Alceo marciò con un'armata di efiUaii, che 
voleano rientrare nella loro Patria. Dopo aver 
dato delle leggi a Mitilene , ed averla liberai» 
da tre gran mali, la tirannia, le fedìzioni, e 
la guerra , Pittaco fi fpogliò della autorità , 
della quale non fi era fervilo che per il bene 
dei fuoi Concittadini . Il fuo efem^tio non fa 
Imitato; molti tiranni continuarono ad oppri- 
mere i Lesbj , quali fino al tempo d' Aleffandrn. 
Fare che 1' Afia fia ftata in ogni tem- 
po la cuna dei traditori , e il rifugio dei ti- 
ranni (ij: vi fi fono vedute fempre delle Città 



(i) I Greci aveane prefo la parola di Tiran- 
nos , tiriitino , dalie lingue Ajìeticbe ; prcbabil' 
mente da quella dei Frìgii , perchè C Armena , 
che «e è un dialetto , nù» comfie altro termine 
per Jignificare un Re . Quefio tttclo è diventato 
feconda l' ejfervazione del Sig. Freret il nome di 
alcuni Principi , dei quali i Greci ignoravano il 
vero nome, e che hanno chiamato Tigtanes . Gli 
Armeni che »•» hanno ferirla la loro Jloria che 
molto tardi , jeguendo gli Scrittori della Gre- 
cia , chiamano quefit Principi Tihrans con una 
afpirarjùne , della quale i Greci hanno fatto una 
gutturale. Queji ultimo popolo dopo- l' abvlizio- 
04 



•'».T...\^X-' 



"■^ «r-^if; ^, . 1 - -» , _ _ 



2j6 dello stato fi DELLA SORTE 

/ènza Cittadini, e degli uomini fenza Patria» 
Mitilenc dovettte aferi vere tutte le fue fciagu- 
re ai Tuoi proprj abitanti. Non avendo DofTan- 
dro potuto ottenere per i fuoì figli le due figlie 
di Timofane, ricco particolare di quella Città» 
follecitò gli Ateniefi a dichiarar la guerra ai 
Mitilenii » che furono foggiogati . Il popolo 
Ateniefe Ibttofcriflè da principio il decreto che 
Cleone V impegnò a emanare contro i vinti • 
Quefto condannava alla .fchiavitù gli .uomini, 
le donne ^ e i ragazzi che non erano giunti 
air età della pubertà, e ordinava di porre a 
morte i lor deputati . Diodoto fi oppole all' efe- 
cuzione di quefto crudel decreto con tanta 
forza , . ed altrettanto buon efito . Allorché fi 
legge il fuo difcorfo, e quello di Cleone, che 
furono ambedue pronunziati nell' Affemblea del 
popolo , vengono in memoria le alterazioni 
a una vicina nazione, che fta deliberando fu 
i mezzi efficaci di veffare le fue Colonie, e di 
diftruggerne le Città marittime . Atene facile a 
rimetterfi dai fuoi primi moti di collera , ed 
obliando che i Mitilenii aveano domandato dei 



ne delta Regia dignità^ non ha dato mai il no-^ 
me dì Tirannos , che a degli ufurpatori , e quello 
di Bafileus ai Magiftrati^ che rapprefentavan^ 
i fuoi , antichi Re nei nfifierj^ ad altre cer emo- 
nie reJigiofi. 
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foccorfi a Sparta, conceflè loro la libertà, eoa 
obbligarli ad abbattere le loro mura , e a darle 
in mano i.Joro Vafcelli.. In^ feguito cflà fi im- 
padronì di 3. mila porzioni di terra nell* Ifpla 
di Lesbo, 300. delle quali furono confacrate 
agli Dei, e il refto divifo tra i novi Coloni»^ 
Quefti lafciarono coltivare le Campagne, ciafcu-i 
no per la fua porzione, agli antichi abitanti 
coir annuo canone di due mine , e diventarono^ 
effi medefimi come tanti foldati d'una guarni- 
gione desinata ad aflicurare al vincitore una 
piazza importante . Dopo queft' efempio , e. tutti 
quelli dell' ifteflo genere, che ho citati nel 
corfo dell* opera , come mai uno Scrittore mo- 
derno può avere il coraggio d'avanzare che le 
mire di conquida , e d' ingrandimento non en- 
trarono per nalla nel piano delle antiche Re- 
pubbliche relativo alla forte delle loro Colonie ? 
Quella degli lon j popolò 1' Ifola di Scio w 
i cui Abitanti goderono per qualche tempo 
dell'Impero del mare, e di una felice libertà* 
Di quefta erano debitori a una faggia modera-; 
zione, che crefceva , secondo Tucidide, a mifu- 
ra che il loro ftato diventava più florido. Que- 
fta contuttociò fu più volte difturbata dalla tiran- 
nia di alcuni particolari, e da alcune rivoluzioni nel 
lor governo che non poterono evitare . Il loro 
attacco agli interefll dei Greci Afiatici cagionò 
loro anche altri mali ; gli lon) foli furono quel- 
li che ardirono di foccorrere i Milefi contro 
Crefo. In vece di imitare la viltà dei . Iqra. 
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€(>iiipatri6tti nella giornata dì Leda , foftenn^ro 
talorofamente tatti gli sforzi dell* armata nava^ , 
le di Dario, il che tirò addoflb la vendetta di 
quefto Principe. 

Gli Sciotti furono ì primi ad abbandonare 
il partito del fao fucceflbre, e a fare alleanza 
con gli Ateniefi » quali in riconofcenza noa 
^Ij obbligarono» come gli altri Greci deirAfla, 
4 pagar tributi • Se V ambizione d* Atene » e di 
Sparta avefle permefTo agli Abitanti di Sci# 
di venire tranquilli , e felici , le loro ricchezze 
avrebbero loro fatti perdere ben tofto quelli 
vanta ggj • Erano efli confiderati come il popolo 
il più opulento della Grecia: il lor Faefe fi 
trovò ben tofto pieno di mercanti > che abban- 
donavano la coltura dei terreni agli fchiavi , ' e 
facevano di quefti difgraziati un barbaro com- 
mercio • Sono effi accusati di eifete ftati i 
primi a introdurre queft' ufo fra i Greci . Ma 
quefti Ifolani non tardarono molto a provare il 
gaftigò dovuto a un fimile misfatto, del quale 
noi non cediamo » malgrado la diftanza dei tem- 
pi , d*efl'er complici . Una truppa di quefti fchia- 
vi fi rifugiò nelle montagne di Scio, di dóve 
fi fpa^fe nelle campagne che defolò intieramen- 
te. Mólti anni dopo una nuova ribellione fect 
ancora provare alli Sciotti mal) maggiori. Un 
eapo intrepido i conduceva le sventurate vitti- 
me della loro avarizia alla guerra ♦ e Mn po- 
terono liberarfi da sì terribile avversario fé 
Ron mettendo la taglia sulla Atà eèfta • Il 
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tradimento è il solito rifugio^ della debole»* 
za , come anche quello 4ella ''tirannia. Ma 
gli Sciotti espiatono ben toflo il lor delitto i 
e la loro viltà* Mitrid^e fi impadtonì delU 
loro Isola ♦ ed efli furono trasportati nella Col- 
chide per coltivate quelle Campagne : colà 
probabilmente divennero tanto malvagi fchiavi ^ 
quanto erano ftati cattivi padroni nel lóro Pac- 
fe. I ferri della fervitù degradano tutti gli 
uomini i eccettuato ì tiranili > che fono già av-^ 
viliti dall' ufo del loro proprio potere , quando 
la fortuna li priva del medefimo per ailbg;^ 
dottarti ad altri defpoti« 

Nel tempo che la poteiiza dì Samo di 
Lesbo e di Scio riducendofi per così dire » 
al niente fotto il giogo della tirannia « Rodi 
ufciva da quella felice ofcurità > alla quale fcm^ 
bra , che vada unita la felicità degli uomini. 
Quefta Repubblica non fece gran ftrepito fui 
teatro della Grecia fino alla guerra Sociale » 
Era ciò tionoftante un gran tempo» che fi ap- 
plicava al commercio ed aveva mandato delk 
Colonie alle cofte dì Spagna > e della Gal*" 
lia anche prima del Regno di Ciro ; altre 
in Italia » in Sicilia , nella Caonia , e nel Con- 
tinente della Afia . Alcuni Scrittori preten- 
dono i che nel ritomo dell' afledio di Troja i 
Rodiani popolaflero V Ifole Baleari • Comunque 
fia di quef{:a opinione pochifilmo fondata , non 
è meno certo» che quefti Ifolani erano fiati in 
pofleflb dell' Impero del x^are fino dalla più 
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remota antichità, Edi non lo confermarono a 
qaeft' epoca » che 23. anni» e probabilmente nt 
vxron privati dai Foceil che fi impofleilarono 
di molate loro Colonie. 

L Ifola di Rodi non ebbb fui principio 
che tre Città rìfpettabili» Linda Gialifla, eCa- 
meira > gli Abitanti delle quali foccorfero i 
Greci airaflcdio di Troja, e fornirono loro j. 
Vafcelli: Omero dice» che in tale occafione 
Giove amò Rodi , e le dette grandiffime ric- 
chezze ; con tutto ciò la di lei popolazione non 
fi accrebbe molto» fé non fui principio dell£ 
guerra del Peloponnefo , tempo in cui furon get- 
tate le fondamenta di una nuova Città • L'incarico 
di fabbricarla fu dato all' Architetto , che avea 
diretto i lavori del Pireo . Le fue fortificazioni 
la refero quafi inefpugnabile , i fuoi due porti 
diventarono V afilo dei baftimenti di tutte le 
Nazioni dell'Oriente. Il principale era deftina- 
nato per baftimenti da guerra , e l' ingreflo degli 
Arfenali che contenevano quanto era ncccflàrip 
per gli armamenti di quefti Vafcelli , era proi- 
bito fotto pena di morte . La faviezza delìeleg- 
gi marittime di Rodi, che fono le prime, che 
fiano ftate in ufo , il numero dei loro marinari » 
r abilità dei loro Piloti , l' agilità e V ecce- 
dente coftruzione dei loro baftimenti furono 
ugualmente celebri nell' antichità . La loro 
Legislazione era propria ad infpirare quei ien- 
timcnti di Umanità, che troppo ipetto fra di 
noi fi fa ogni sforzo di fofFogarc per , via di 
barbari fpettacoli , dei quali la vile plebaglia fi 
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pafce tanto inumanamente quanto ìnfruttuofa- 
mente. Niuii carnefice porea entrare nella Cit- 
tà di Rodi, e folo fuori delle Tue mura fi condan- 
navano i Rei . Il fuo Governo non merita mi- 
nore ammirazione , fpecialmcnte fé H confi- 
deti, che l'epoca del fuo vigore era quella 
della decadenza di tutti gli altri ftati vicini . 
Sembra che i Rodiani fiano ftati anticamente 
governati dai Re , e non fappìamo in qual 
tempo adottarono la coftituzione Repubblicana 
che era ari ftodemocra fica . Vi è apparenza che 
l'autorità del loro Governo fofle divifa tra un 
Senato, i Membri de' quali portavano il nome di 
Maftricì , e 1' Aflemblea del popolo . La pote- 
ftà efecutiva era tra le mani di due Supremi 
Magiftratl, cioè i Pritani che raccoglievano i 
voti, ed cfcrcitavano alternativamente la carica 
per fei mefi . Edi erano elettivi , e probabil- 
mente annui , mentre Platarco li paragona ai 
B.ietarclii , la magìftratura dei quali non (iurava 
che un anno. Noi veggiamo, che dopo aver 
prefo il parere del popolo quefti Pritani , che 
erano fcelti nel primo ordine dei Cittadini 
mandavano dei Deputati per far la pace , o 
per contrarre deli' Alleanze offendve , o difen- 
five . Un certo Egeloco uomo fenia talento, e 
fenza coflumi, foitenuto dall'autorità di Maufo- 
leo Principe di Caria , intraprele di cambiare 
il Governo dì Rodi , e di ftabilirvi una tiran- 
nica Oligarchia. Egli fui principio riufcì nel 
fuo progetto, ma quefta Citta avendo ben to- 
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ito fcottó'ìl giogo di Maufolo, e di Artemi- 
§fL Tua Vedova > il popolo rientrò in ^utti i 
fwoi diritti, e continuò a prender parte nell* 
tmminiftrazione , e a giudicare le caufe , che 
gli, erano portate d' avanti • Foco mancò cIìq 
quello pericoloib potere non cagionafl^e la 
iua rovina • Alcuni fedi^iofì Demagoghi gfim^ 
pegnarono a commettere delle ingiudizie 9 che 
ftillevarono i primarj Qttadini , Si dee cre- 
dere , che dopo queft' a vvenimentP ♦ T epoca 
del quale ha preceduto quella dello fplen-? 
dorè di qaefta Repubblica , il popolo Jiver 
niffe più giufto, ^ i grandi fi daflero premu* 
ra di provvedere ai di lui bifqg^ii . Furono 
creati Magiftrati particolari per invigilare ful- 
^Je diftribuzJQai del. ^rano , e di altri comme- 
\ftihiii chr fi &ceanQ alle famiglie indigenti t af- 
ifióe di conftrvaré allo fiato quella preziofa 
ckfie di Cittadini rirervata al T^rvizio. della 
narifa * ' 

I Rodiani erano debitori al mare di tutta 
la loro potenza» che fu l'elemento della loro 
politica • Non cercarono eidl , chei di fcacciame 
d pirati, ainche prima dell'iftituzioiie delle Olim- 
piadi > e di amcurare la navigazione di tutti 
i popoli > dei quali '^quefta loro condotta fi me- 
ritò tutta la riconofi^enza . Avendo Rodi fi^f- 
ferto un ierremoto violento, fu fubit9 riparat;a 
dai foccorfi , che ricevè per ogni . parte • e una 
tale difgraziji divenne per quefta Città una 
nuova forgente di ricchezze % a ipp^ivo dei dg- 
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ni. coi quali ì Re» e le Ciuà (ì dett^rp ogni 
premura di gratificarla, I fuoi Tempi erano 
ripieni di oblazioni» che tutte le nasùoni yì 
coiifacravano y come un omaggio» che prende- 
vano con piacere alla Taviezi^a di fua ampi}(»i- 
flrazione» I principi di quefta lion furono né 
l'avarizia di Tiro , né la divoratrice ayidijtà di 
Cartagine» né la ete^a apibizione di A^ene». né 
iinalmente l'orgoglio tirrannico di Sparta • QueU* 
odio disruttore , e quella fanguinaria gelosia » 
ch^ anim.ano continuaniente » e tormentano len- 
za interruzione » le potens^e irjlyali del marq ^on 
obbligarle. a confiderar/5, come insiplacahili ne- 
mici» fìQXì turbarono mai il ripofo di Rodi* Effk 
fece confiftere 1^ fua gloria non già ne) con- 
trari:e degl'impegni precari per penfar poi ,a 
violarli > ma nel (occorere per 14P. anni i Ro- 
mani, 15, nel rimaner Iq;:o attaccata , fenz^ a^v^r 
fatto ipOKf^eflì trattato .alcuno di alleanza pfjr 
non vingolarfi con convenzioni , e giuramenti • 
Ella t^m^y^ ^eriftm^ntei cjie ig^oma ^ifluefatta 
come Atene a cpnfond<(re gli alleati coi fucj- 
diti, iion tendefle con qugfte formalità dei lac- 
ci alla fua indiprndenza. , i^kmi l^ rimproveralTe 
un giorno, l'elercizio naturai^ di fua libertà, e 
non volefle farlo paflTare per una infrazione, o 
per mia perfidia affine di avere il pretefto di 
fe>ggipgaria • 

Ma pur troppo fi avvicinava il momento 
nel quale il deftino di Roma :npn permetteva 
più alle nazioni dell' Univerfo di efier libeve ; 
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tutte doveano ben tofto fubire il fuo giogo* I 
'Rodiani non poterono fcanfarlo» e la loro prò* 
'fperità accelerò fa loro rovina. Dopo eflere 
flati i difenfori dei Greci oppreffi divennero 
gli oppreflbri dei medefìmi. Superbi per i loro 
ftlici avvenimenti» de quali fino allora aveano 
pacificamente goduto , perchè avevano fatta la 
guerra con gcnerofità, e la pace fenza abufare 
dei loro vantag^, vollero forzare i Romani a 
terminare la vertenza , che fuffifteva tra efli , 
e il Re di Macedonia • La loro ingidftizk , e la 
loro arroganza produflTe V' indignazione di que- 
gli arbitri del mondo, che furono in procinto 
di feppellir Rodi fotto le fue wine, Quefta Città 
fa debitrice di fua falvezza a un trattato, del 
quale avca prima tematq le confeguenze. In- 
fetti quello trattato le confervò in apparenza 
'tutto il fuo potere, ma in foftànza le ridufle 
al niente per la perdita che efla fece del fuo 
credito , e della confiderazione , di cui prima 
godeva , e d' allora in poi una cieca fommifUo- 
ne diventò il pegno di fua fedeltà . 

La prima epoca .delta marittima potenza 
dei Rodiani fu meno lunga di quella dei Focefi-, 
che fi refero non folo celebri per le loro na- 
■ vigazioni , ma ancora per le loro imprefe . Si 
avanzarono efli con dei baftimenti di 50. remi 
fino alle Colonne di Ercole , fecero - alleanza con 
nn Principe potente di quelle vicinanze, e ne 
riceverono dei doni confiderabili . Sap|>iamo 
che la lor Città eflendo fortemente ftretta da 
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'Arpago Generale dei P^rfiani effi T abbandona^ 
rano , giurarono di non tornarvi mai più , disfe- 
cero le flotte combinate degli Etrufchi, e dei 
Cartaginefi , ' e poi paflaronò à nnirll ai loro 
compatriottì , che erano già ftabiliti Culla cofta 
delle Gallie, e terminarono di fabbricar Mar* 
filia. 

L' Iftoria dei Focefi delle GatUe è troppo 
nota perchè io mi eftenda lùlla medefima ; mi fi 
permetterà folo di fare alcune oflervazioni foprà 
il loro governo, che era una femplice arifto- 
crazia . Le perfone capaci di entrare in carica 
erano feparate dagli altri Cittadini, che ne 
erano efclufi per la toro incapacità • L* autorità 
era affidata a un piccolo numero di particolari 
relativamente alia gran popolazione di Marfi- 
lia . I 600. membri del luo Senato chiamati 
Timuchi , o Onorari avevano alla loro tefta i j. 
primarjj Magiftrati» che giudicavano gli affari 
Sommarj , e tre di qucfti erano rivediti di una 
autorità molto più eftefa degli altri. Strabene, 
che ci ha confervato quefta memoria foggiun- 
ge , che Marfilia avea adottate le Leggi di Jo- 
nia . Probabilmente dal mentovato paefe ricono- 
fceva la fua coftituzione . Noi veggiamo , che 
Teos ^ Città Jonia^aveii due primarj Magiftrati , 
r uno portava il nome di Efimnete , e T altro 
quello di Giudice . \ Focefi delle Gallie ne ag- 
giunfero un terzo . I Tei ancora avevano i loro 
Timuchi^ r uffizio dei quali preflTo molti popoli 
deir antichità era di avere Tifpezione fu i mer- 
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caci e d infonnarfi di tutti, gli oggetti conce»^ 
nenti il commercio. A Mariilia parimente do» 
veano efercitare le meJefime funzioni. Sicco- 
me quefta Città, era governata da un Senato, \% 
fue Leggi erano feveriflime : condannavano efle a 
morte non folo quelli, che infultavano, o attac- 
cavano le Efimnett't e il Giudice', gli avvelcr 
natori , i ladri , quelli , che tenean di mano ai 
furti , quelli , che aveflero avuto ardire di fpezr 
zar la colonna fuUa quale erano fcritte le leg- 
gi, ma ancora tutte le loro famiglie . Se qixefta 
legiflazione è ftata quella degli Jonii, fi dee cre- 
dere, che fu pofta in vigore dai Foced,^ i quali 
hanno potuto contuttociò farvi qualche cam- 
biamento . 

La democrazia convien meglio a un popo- 
lo commerciante, che V ariftocrazia» lo .ftabi- 
limcnto della quale è fempre in lui il frutta 
della gran difuguaglianza. delle fortune* Il tefto 
di Ariftotile pare che indichi, che Marfilia 
non adottò queft' ultima coftituzione , fé non do- 
po le domeftiche turbolenze , ed una rivoluzio- 
ne, i dettagli della quale non fon giunti fin a 
fìoi. L'attrattiva del guadagno rende i nego- 
zianti , ora fchiavi , ed ora tiranni . Una Città 
di commercio noa è per lungo tempo T afilo 
della libertà, e finifce fempre con efler la tom- 
ba dei coftumi : tal fu X antica Marfilia . GÌ' im- 
menfi tefori, che ricavò dalle miniere di Spa- 
gna, e il danaro, che i Romani vi fparfero in 
tempo della feconda guerra punica la corroppe- 
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ro Intieramente. La degradazione dei Tuoi abi- 
tanti era lino paflata in proverbio : fi diceva a 
coloro , che erano immerfi nella immondezza , e 
nella diflòlatezza , navigate a MarfiUa. Avrebbe- 
ro efll potuto ancora trovare varj luoghi ficuri 
ove ritirarli in qualcuna delle Colonie Greche 
d' Italia . 

I Crctenfi furono ì primi Greci, che pafla- 
rono a ftabilirfi in quefta fertile contrada fotto 
il Regno di Minosi effi vi preferp i nomi di 
] apigi e di Meffapj , ed obliarono ben tofto le 
fagge ìnftituzioni della Idto Metropoli i abban- 
donati intieramente al luflb , caddero in una tal 
mollezza, che arrivarono a riguardare come 
cofa vcrgognofa il lavorare per vivere, per lo 
che non tardaron molto ad efl'er ridotti a un 
eftrema indigenza , e farebbero ftati anche trop- 
po felici, fé le loro disgrazie aveflcro potuto 
correggerli, e impegnarli a profittare delle 
eccellenti Leggi , che molte vicine Colonie adot- 
tarono r allorché lungo tempo dopo di loro eb- 
bero formati dei folidi ftabilimcnti in quella 
parte d' Italia alla quale fu dato il nome di 
Magna Grecia. 

Gli Achei pafiarono a fondarvi Sibari, e 
Crotone neir ottavo Secolo prima dell' Era vol- 
gare. Appreflb a poco nel tempo medefimo 
una maihada di malfattori , e di fchiavi ufcita 
dalla Locride Orientale fabbricò Locri fulle co- 
ile d* Italia ; ma poco mancò che le difcordie 
dalle quali era naturale che fimil gente fofle 
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agitata non diftrjgureflero quella Città 9[UaiJ j^^| 
momento fteflb di Tua nafcita . Allor^^^ii ^elto 
Zaleuco per dar loro delle Leggi che hanno 
meritato V approvazione degli uomìini più gran- 
di dell* antichità. Quelle che fltabilì Caronda 
preflTa i Galcidefi, i quali gettorono le fonda- 
menta di Reggio non cbbero^ininor riputazio- 
ne. Gli uni, e gli altri ottono delle notizie 
intereflanti , ma io fon costretto a riftringermi 
a quelle che fon relativi/ alla forma del Gover^ 
no delle principali C^tà della Magna Cecia ,^ 
e alle di lei rivol||fSioni • 

La G)ftituz|^ne dei Locrefi era ariftodemo- 
cratica . Un Senato , i di cui Membri al nu- 
mero di rriiKe erano fcelti fra quelli che era- 
no delle ^ cento più antiche famiglie , avea il 
potere di abrogare le leggi, e di mantener- 
le contro gli sforzi della corruttela. L*aflèm- 
Wea del popolo ebbe fui principio una certa 
influenza nei pubblici affari *, ma le fue de<- 
liberazioni cefTarono di aver qualche forza do- 
po la battaglia di Canne, tempo nel quale i 
principali di Locri abbandonarono ai Gartagi- 
ned quefta Città , la di cui buona ammini* 
ftrazione fi era fino allora meritato dei gran- 
di elogj . La durata delle felicità d' una na* 
zione dipende tanto dalle fue alleanze , quan- 
to dalle guerre, nelle quali trovafi impegna- 
ta . Locri fVretta dall* armi dei tiranni di Reg- 
gio, chiamò in fuo foccorfo quello di Siracm- 
la . Un tal paflb fu la prima epoca della de* 
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j ^^^^Étetrchica , qùellt che vogliono 
cadenza dei Mj^ ^^^^^ ; ^,^^„^ ^^ ^ 

z,one degli Dei T^^ pe^ efegulre i loro prò- 
proftiniire ogn ann^m. ^ ^^^^^ mmvigKa che 

no dedicato a Veftere ."^(jj^bito if giogo. I 
Dhca incontinenza divenne '^^H^meUo 'di Dion'- 
loro coftituzione , quanto le lor( 
ì tiranni di Sicilia , 

Le principali famiglie Locrefi fecero 
Corte a Dionigi , e contraflero feco lai del-^ 
le alleanze per indurlo a favorire le loro im- 
prcfe contro la libertà della loro Patria , o per 
mantenervi la loro autorità • Il figlio di que- 
fto tiranno , dopo eflere flato fcacciato da Si-, 
racufa fi ritirò a Locri , ove abufando del fuo 
credito fi arrogò un difpotico potere , efercitò 
Ogni forta di veflkzioni contro i fuoi abitanti , 
e fi abbandò alla più orribile diflblutezza • Le 
loro donne, e le loro figlie ne furono le vit- 
time , ma non tardarono molto a vendicarfe- 
ne con quella rabbia inumana , della quale 
poflbno effer capaci folamente gii fchiavi . Do- 
po quefto avvenimento indegni ì Locrefi di 
goder più della lifiertà , non feppero mai pia 
confervarla • Aprirono fucceifivamente le loro 
porte a Pirro, a Annibale ec, e finirono col 
fi^ttometterfi ai Romani. 

Il territorio di Reggio era lìmitro a quel- 
lo di Locri . La poteftà legislativa era affida- 
ta in quella Città a uq Corpo di mille perfo- 
ne fcelte , fiscondo le ricchezze , che poiìede- 
vano . I principali Magiitrati erano fcelti tra 
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CoS "'''"' Calcidefif. delle pericolofepre. 

Ì!^?mr^' ^""t;^ rivoluzione. In 

fatti Tj * "'^^^ Xazia degenerò in oligarchia , e 

Q^^/j|fta precipitò i Reggiani fotto la fpada dei 

^ ^oranni . Anallila fu il primo , che aflbggettò 

• ' U fua patria , e morì pacificamente dopo a- 

verla governata per diciotto anni con tutta 

r equità » che fi può fperare da un ufurpato- 

re deftro , ^4 umano • Egli lafciò a Micito 

fuo fchiavo r amminiftrazione dei fiioi flati » 

il fuo teforo > e la tutela de faoi figli • 

Quantunque qucft*uorao raro avcfle paflk- 
ta la fua vita nella servitù » e folle ftato il 
Mimftro d*tin tiranno, contuttociò non tra- 
dì la fiducia del fuo padrone, e feppe mante- 
nere la fua autorità con uguale dolcezza , e 
fkviezza . Eflendo arrivato il tempo , nel qua- 
le dovea rimettere 1* eredità di Anaflila ai fuoi 
figli , refe un efatto conto di fua amminiftra- 
zione , abbandonò Reggio con ^an rammarico, 
dei fuoi abitanti per ritirarn a Tegca nel 
Poloponnefo , e mori colà godendo della "pub-, 
blica ftima .• I. fuoi pupilli non vollero adotta- 
te i fuoi principi , e fi abbandonarono a de- 
gli eccelli che li fecero fcacciàre dalla loro 
Patria . Il popolo facilmente fi avvezza al go- 
verno d* un folo, e foffre con pena- il difpo- 
tifmo di più particolari : per quefla in una 



I 



DELtl COLONIE fC. 2)1 

Heptibblica Oligarchica , quelli che vogliono 
impadronirfi dell autorità , trovano sempre e 
Je occafioni e ì mezzi per efeguire i loro pro- 
getti . Non dee dunque recar maraviglia che 
Reggio abbia tanto fpefib subito il giogo . 1 
fuoi Cittadini temerono però quello di Dioni- 
gi , e unendo 1' oltraggio alla refiAenza , fi 
precipitarono in un abiflo di mali . Quel tiran- 
no avea domandata loro una fanciulla in ma- 
trimonio ; efli gli offrirono quella del Carne- 
fice . Piccato per quefto affronto marciò con- 
tro di elll , prefe la loro Città, e la diftruf- 
fe dai fondamenti ■ Eflà fu poco dopo rifab-_ 
bricara , ma non ricuperò mai il Tuo antico 
fplendore . 

Sibari fi refe celebre per le leggi di Za- 
leuco , ma i dì lei abitanti non avendo potuto 
fopportarne il rigore, cercarono di dare alle me- 
lieiìme nuove interpetrazioni , e divennero in 
qucfta gaifa ancora più malvagi . Si immerfero 
in un lulì'u difordinnto, e in una ftrana mollez- 
za , e furono abbandonati a quella Caorfe di 
Ti'zj diftrUttori , che fono fempre , della mede- 
sima, dirò cosi, i crudeli Satelliti . Orgogliolì 
delie loro ricchezee, credettero i Sibariti di 
poter ben tofto edere impunemente emin , e 
Ipergluri: affrettarono quindi la propria rovina 
con uno di quegli atti di crudeltà, che deb- 
bono folamenre afpcttarfi da un popol9 , U tK 
cui viltà è fempre il frurto della corrutte- ' 
la* Trticidarono jo. Deputati dì Crotoni,-| che 
P 4 
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jifolvè di fare una vendetta efcinplace^ di s\ 
gran delitto. Il celebre Atleta' Milpn;e,prcfe il 
comando dcUe truppe di que^a, Città , dis*- 
fece intieramente V armata de^i $il7^i;4[i , .li im- 
padroni dcUa.loro Città;» e la .r|^j>{>el)i fotto 
le acque dei due iiumi , che bagnavano; il fao 
territocia^ [ .. ... .,.f ^ 

Quelli che (f J^mparono ,da .qufifti^-, xsataftro- 
fé foUecitarono la Grecia: ^ m^mdarjpro una 
nuova Colpni^ . .A^cne fi pr^ft^ ai loro dfifidprj » 
ina dopo T arrivo dei. nuovi rCoJc^j^ii anti^ 
chi Si})a,riti. fi in^padroniipno/ dellei. primarie 
Maglftj:atur^,;ie, fi arrogarono dei., diritti dì pre^ 
Qiinenza^ Ip ;;che cagionò, c^IIe guqfrc civili^ 
nelle quali la maggior parte perirono fN-Giunfe- 
ro <:olà da ogn^ parte degli altri 'isibitanti per 
riparare queft;^ pi^i;dita , e farooo gettate \e fon;: 
damenta, d^, .ui?ft ;nuova Citt^;^ cherpri^f^.il no-- 
me di Turiq, d^, quello d*un^ yicio^ fontana •. 
furono ;ftab^ktei nuove Leggi, *!! popolo fi ri^ 
riferbò: \aifuprema autorità, e mefle alla fua, 
tefta io.; Magiftrati chiamati Simbuli yO Con- 
figlicri r chjs yp;iiyano fcclti fra le diecji; Tri- 
bù di Turio, ^ i . . ; 

Il comando delle armate noa di^f^va a. 
Turio che .5. anni ^ e non. pote^ afl'e^^.proro-; 
gato oltre. quefio termine a^iavoi^e, della perfo- 
na medefim'a,',. Alcuni giqvanìjtaccreditati preC-^ 
fo il Popolo fpf marono X id?a di rendcrfi pa- 
droni della Repiubblica, e per riufcirvi.:propo-. 
fero di abrogare T antica legge , ?. <U. foA.iVttU'- 
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ne una nuova, che rendcfle perpetiio il Gene- 
ralato . I Siflibuli fi oppplèro fur principio ad 
jjiia cosi pericolola innovazi^jie : finalmente 
vi accoiifcnticono, imiiugiiiandoiì di pptcr .cctn- 
fervare con queilo mezzo Ìl reijo della cqfti- 
tuzipne- Ma fi ingniiiiayano :,qutf(to era- toglipi- 
j'e la pietra ^_angt.lafe .dell' edilìzio. Malgrado 
i loro ^ipr?^( fijity J'fHJtorità .p^fgò, tfa la mar 
ni di quella" ambi^ioi^;, gioventù , e, fu diltrut- 
ra,ia.:dsmi[)(:rf7iir. Qu{;(ìa rivoluzione fu certa* 
pjénte-ta cagione di. molte civili dilcordle, ^bif 
forzarpnpjmjiiti Turìi;-ad abbandonare la lorp 
patria: noi vcggiamo; che un gian numero de^ 
medclìnii :fi era rifugiarlo,, e- Inabilito, nell'^^mr 
brucia , .fottp il regno dei letoiit\o I ilippo R^ 
ài Macedonia™ -La corruttela era troppo gene- 
rale nella .Magna. Grecia, perchè Turio fi pt>; 
tefle,lufingar,c di. no)i reftar contaminato dal 
foo .coAiragio ., ,11, fao, governo ne rilento i fu* 
iie(l;i,^-ficui,(^ non pptè ;l'ii/lifteie che iii. an- 
»a (i). ,M"'*r'W2ip"'^>'^^'^ pa'fe, ,ad abitare un 
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costoso -di Prajfitele f nnm primo deìC Olirffiia- 
de LXXX£y."piut. Op, toni. i. W. fi}5. 44Ìi 
aani grisia di. Gesù Cri/io . Arijlatiì». (he reC'^^ 
conta la rivoluzione che ho qui- -Acetunata Folit- 
I^. ;jS.-..cap. é. meri l' anno terzo della CIK 
Olimp. 3^2. mini prima dì Gesù. Cr'jh . 
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gjunarc nella lor Città ogni decimo giorno , e 
che gli alimenti rifparmiati nel medeltmo for- 
iero mandati ai Tareniìni . (^uefto foccorfo lì 
falyò: gli Ateniefi fi rititarono, e in memoria 
di tale avvenimento ì Tirentini celebrano una 
ièlla che chiamano il Digiuno. 

La celebrazione di quella fefta dovè dive- 
nire indubitatamente molto penofa per i Ta- 
jentini, poiché finirono col paflur la loro vita 
nella Gozzoviglia, e nella dilfolutezza. Il loro 
ludo ecceflìvo refe ben rollo inutili le Tevere 
iilicuzioni di Sparcj , che elfi avevano con- 
Jervato nell'ufcrre da qaelia Citr.i , come an- 
che la forma del Tuo governo Arìftocratico . 
^ul principio i principali di Taranto tennero 
Una condotta degna di lode . Faceano parte de' 
loro beni ai poveri Cittadini, e li davano pre- 
mura di procurar loro Ìl biibgnevole. Una por- 
zione dei Magiftrati era eletta a forte, ed un' 
altra a voti , onde il popolo non era intiera- 
mente efclufo dalle elezioni , e la principale 
amminillra;;^ione delia Repubblica era affida- 
ta . a perfoue illuminate , fulle quali ordina- 
riamente cadeva l'elezione . Il famofo Filofo- 
f»- Archita ebbe 6. o 7. volte qaefto vantaggio. 
e mai i fuoi Concittadini fé ne pentirono, poi- 
ché . conobbero di, elTer debitori delta feliciti^ 
che godeano alla fua buona amminiftrazione •> 
Dopo la guerra dei Perfianl contro la 
Grecia , eilèndo ftati uccifi i principali di 
'i'.u-anto diigli Iapigi , b coftituzione di. detta 
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Città divenne democratica , e confervò • qud- 
fta forma fino al tempo d'Annibale, come 
lo veggìamo dal difcorfo, che fecero a quel 
Generale i giovani Tarentini , che voleano dar- 
gli nelle mani la loro Patria . Prima di queft* 
epoca Taranto immerfa nella mollezza , e non 
fidandofi pi^ del valore dei fuoi Abitanti , ave- 
va pofto alla tefta delle fue armate degli efte- 
rì , e chiamato in fuo foccorfo contro i Mcffa- 
pj , e i Lucani , Aleflandro Re di Molofli-, 
indi Archidamo figlio di Ageiiiao, Gleonimo, 
Agatocle , finalmente Pirro , quando ella dichia- 
rò la guerra ai Romani. Qaefte diverfe elezio- 
ni le divennero funefte, e cagionarono la fua 
rovina . 

Le altre Città Greche dell* Italia fi lafcia- 
rono parimente ftrafcinare dal luflb j e dalla 
mollezza , e perderono la lor libertà . Per man- 
tenerla contro le intraprefe di Dionìfio, forma* 
rono fra di loro una confederazione, e ftabili- 
rono un Configlio generale in Eraclea , dove 
ciafcuna di loro mandava i faoi Deputati . Qua- 
tto mezzo non potea efler molto efficace , per- 
chè la depravazione dei coftumi avea quafi fof- 
fogato ogni fentimento patriottico nel cuore 
dei Greci d' Italia, ed era difiìcile che fi de- 
terminaiTero ad agire lungo tempo di concerto*; 
inoltre perchè la loro unione fbfiìe fiata utile, 
e durevole farebbe fiato neceflario che ogni 
Repubblica fofle ben governata , e qucfta • e A 
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ftoria dei loro ftabiliménti , e la numerazione" di 
tutte le Città che fondarono 9 non entrano nel 
-mio piano • ...... 

Non folo i Calcidefi confervarono nella 
loro emigrazione le Leggi della loro Patria , 
ma ancora la forma del lor governo Oligarcfci- 
co. Qiiefto ultimo fallo fu efpiato con dei fe- 
còli intieri di Iciagure , perchè la natura di 
quefta coftituzione è tale che fi cangia bento- 
'fto in tirannia. La Sicilia ne divenne il teatro, 
^c Je Colonie Calcidefi non ceflarono quafi n\3i 
■di -edere ivi efpofte agli oltraggi di un qualche 
•potente Cittadino. Effe avrebbero veramente 
potuto garantirfene , fé lì foflero riunite con 
«una confederazione finiile a quella dei loro an- 
.fichi compatriotti , che fi eran riftabiliti in 
Tracia . Sembra dhe quefto Governo non fia 
•ftato intierameritte ignoto alla loro madre Pa- 
tria . Strabene ci aflìcura che le Città deli* 
'Eubea nulla intraprendevano nella guerra, fen- 
«a aver prima concertato infieme , e che a fuo 
tempo la maggior parte non fi era per anche 
allontanata dalla' loro antica unione . L' Oratore 
Eschine fe menzioiie di Un Configlio Euboico , o 
XMeta generale dei popoli delVKubea. Non fi può 
aflìcurare che le lor Colonie abbiano feguito 
*il loro efempio fenza averne delle prove pofi- 
tive: io non ne ho trovata alcuna negli anti- 
chi Storici • 

•Non folamente dall' unica Città di Calci- 

de 
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4e (1) ufcirono i Greci, che popolarono la Si- 
cilia ; Siracafa dovea la fua origine ai Corinti . 
Qunndo pacarono a ftabilirvifi fotto la condotta 
di Archia, la loro patria era ietto un governo 
Ariftocratico , del quale la famiglia de Bacchidi 
polledeva le prime cariche . I novi Coloni adot- 
tarono qaefta coftituzione , e non poterono evi-» 
tare , che 64. anni dopo il loro arrivo ì Gamo- 
rit o ricchi poflìdenti di terreni non s' tmpa- 
droniffero di tana l'autorità. Gli slrri citta- 
dini dipinti col nome di CalUciri altro più non 
furono, che loro clienti, loro fchiavi. Op^ 
preffì da qucfti defpoti opulenti , quei difgrazia- 
ti 1 che crefceano ogni dì più, jjiunfcro final- 
meHte a fcacciarli, ma non tardaron molto a 
4arft pei padrone Gelone che richiamò dal lo- 



(0 Le numeriìft Colonie, eht ^uejla Città 
rnMtiJi in Tracia , « in Sicilia fanno vedere it 

\ fiio fiori ih fiato. EJfa canfervava anche ai tempi dt 
Diceardo alcuni avanzi del fuo frimt fpltndore. l 
Tempj , i Teatri , ( Portici , i Ginnafi ec. tnt- 

: rilavano /' attenzione dei taritfi: il di lei ter~ 
fitorio era fertile; (ontf do, e fictiro il ffto ptrto % 
I fitoi abitanti amavano molto i Jhrefiitrì , e la 
libertà; ma avendo p»Ì perduta qnefi' ultima^ 
erano giii da- moltiffìmo tempo avvezzati al giogo 
deJla fervili. Dicearco fiat, graec. p. if. e so. 

\Geogr. min. tom. 1, 
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to cfiHo i Gamori, e ftabilì.p^r Iprp metach 
il fuo potere» 

Gli uomini non fon tujti ^egnì, 'o capaci 
di godere della libertà, Alcove avvilite dal di- ^ 
fpotifipa «on conofccMio altri rirnedj ai lorp^ 
mali, qUe il cambi v giogo. L^lpro ^atfne di- 
veegoap fet;erii9« fé non fono nei principio in- 
ibfiribiU r -^ fé, . avvenimenti brillanti 4i9n le 
rendopó. gtorioieajU occ^) detta yq^icà «azio- 
nakt cIw>aon..potrebbero,gijimHiai effere aperti 
iiiUft ìut^rofl clUmità. dello fta^o. i;i^a?adU/iche 
focceds^ .di- PQWrfì fottrar» ai. fcr/ì d^{, fuoi 
defpoti i fkfl f4Cc;edpno rapidamiiiyre^ ai . 'prinji . 
Tiranni, gìMpri^e di .allori le voftr^ vittime, 
B«..trox^€(A. r<sépre un gran nui^ql La 
vo(tra, WFPMUtiai^ig^if^ della Celata del for- 
midabil Dio delf Inferno » fervìrà a rendervi 
inviiibilt, e-pwi in "^^i non fr vedrai che i faJva- 
tori della Patria , benché eflà fpiri (òtto i voftri 
trofei * €iev:TÌttójie,di Getonfr-ev-fe^olcc^jiadi 
fua aiiumniftrà)(ÌQne afluefecera i Siraaufaui al-^ 
la fcjnrittt^ Malgrado gli s£brzi\pa(&ggleri> che 
fecero per liberarfene, eifitu fi fommefléto nuo- 
vamente *^mpre più Ano al Reggaci vdei < Dioni^ 
sj che pofero \l cdmo ai tetra- ^m^U ^ U più 
antica di queftì vribili tiranni ^mpofe dell^ 
tafle , il prodótto delle quali -rfcèfe in 5^ anni 
al valore t^l$ dei fondi « La .delazione, fino 
da Lui » fu eretta in principio di governo e l'ìn- 
fanie impiega di Spione divenne .una delle ca- 
riche della Repabl)lica, M^ npn éiUamo i no^ 
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ftri fguardl fopra uno fpettacolo cotanto afflit- 
tivo por r umanità , e non anticipiamo di più 
il tempo . 

Dopo r efpulfione di Gicrone * e di Tra- 
sbulo, fratelli di Gelone', parve che Siracufa re- 
fpiraile , e profittò di quefto tratto di tempo 
per riftiibilire il fuo governo ariftocraiico , che 
fi cambiò ben prefto in democrazia . Quella de- 
generò in tempo della guerra del Feloponnefo 
in anarchia. Le ricchezze dei Siracufini gii avea- 
iio refi infoienti e fiiziofi . Il vigore , e la for- 
za di lor coftituzione erano diftratte. " La lo- 
ro Città , come oiTerva un illuftre politico , Tem- 
pre nella licenza e ne'.l' oppreflione ugualmen- 
te travagliata dalla libertà , e dalla lervitù ave-; 
va nel fuo feno un popola immenfo, che altro 
non provò mai, che quella crudele alternativa 
di darfi un tiranno, o di eflèrio egli, ftciio " . 
Quello popolo era dunque- incapatie di avjrc 
delie buone Leggi, o di alfoggettavvid . Onde 
noi""veggiamo 1 che quelle, delle qujli Di'sele 
fu r Amore dopo U disfatti degli Atenicfi in 
faccia a Siracula , divennero ìn poco,t-empo inu- 
tili a quella Città . I fuqi abitanti ne rigetta- 
vano la colpa fulla loro olcuhtà , ma avrebbe- 
bero dovuto piuttolto agcuf^re la corruttela dei 
loro coftumi . Il Codice dei Legilliittiri è Tem- 
pre chiaro predo una nazione virtuola. Nello 
fpazio di 213. anni; fu obbligata Siracufa a 
ricorrere a tre divcrfi Legi0atoi'Ì Diocle , Poli- 
eioio, e Cffalo , Qucft' ultimo venne da Corin- 
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CO , quando Tìmoleonte ebbe forzato il giovane 
]>|onifio ad ufcir dalla Sicilia » ed ebbe fatto an« 
Air a vuoto con una laminofa vittoria gli ambi-^ 
zlofi dilegni dei Cartaginefi. 

Siracula confervò Tempre delle relazioni: 
con la Tua Metropoli, che ebbe premura di 
Cbccorerla nelle circoftanze più delicate . Si de- 
ve però confeflare, che Corinto mandò Timo- 
leonte > di cui efla temeva il coraggio » meno 
per difendere la Tua Colonia» che per levarfi 
d* attorno quello grand' uomo. Egli fece i fuoi 
sfòrzi per guarire le piaghe, che una lunga 
tirannia avea fatte a Siracufa. Quefia Città 
era diventata cosi deferta, che V erba crefce-* 
va fin nella pubblica piazza -, egli impegnò i fuoi 
compagni a fomminiftrargli i mezzi ^ ripopo^ 
Uria* Infatti invitarono i Siciliani, che erano 
flati efiliati a rientrare nelle loro cafe paterne» 
é i Greci ad andare a flahiUrfi in Siraco/à • Pro- 
tnifero efii di dare agli uni e agli altri dei fia- 
fbimenti per trafportarli > e dei Capi per con- 
durli. Un gran numero accettò quéfte offer- 
te , e vi concorfero degli abitatori da tutte le 
parti, fino dall'Italia. Plutarco fa afcendere a 
feffanta mila perfòne quei Coloni, ai quali Ti- 
moleonte diftribui delle cafe e delle terre , ri- 
ferbando però agli antichi proprietari il diritto 
di ricomprarle» nella qual condizione non vi 
era certamente tutta la prudenza. Gli f^abiii- 
menti dei nuovi abitanti divenivano in quefla 
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maniera precarj, e qaefto regolamento era pre- 
giadicievole ai loro progreflì . E perchè offrire 
delle poffeffionì a una gente , che dopo averle 
migliorate debba efTer poi obbligata ad abban- 
donirle ? Non era quello uo perpetuare i di- 
fordini nella repubblica? Infatti quefti non la» 
fcìaron mai di agitarla, e molti tiranni ne fep- 
pero profittare pec carpire le redini del go- 
verno . 

Le Colonie , che fece venire Timoleonte 
a Siracufa , ed in alcune altre Città della 
Sicilia , fembra che iìans fiate le ultime 
ufcite dalla Grecia fotto gli aufpic) della liber- 
tà , e fenza veruna mira né d' interefle , né 
d'ambizione per parte della lor Metropoli. 
Quelle determinarono AlcfTandro a fondare un 
gran numero di Città per aflìcurarfì della fe- 
deltà dei popoli debellati . In ciò vi ebbe par- 
ie anche l' orgoglio , poiché quefto Principe 
li figurava che quelle Città farebbero come 
tanti monumenti di Tue conquille, delle quali eflì 
farebbero trapaflar U memoria fino alla più re- 
mota pofierità (i) . Non s' ingannò riguarda 
ad AlelTandi'ia . La faa fondazÌQae fi irebbe 



(0 Villi fitllf Culonìt fmUtt ié AUfsnir^ 
r efame critieo degl' Iftorici di qut^o Ptmipe 
fi- *«■ 97' * S». 
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meritata la riconofcenza dell' aman gènere , che 
cfTì univa con i vincoli del commercio, (e 
V idea di renderla la Capitale d* un vafto Im- 
pero fabbricato col fanj^ue , e ft^Hito fulla 
rovina di tante nazioni non gliene avefle fug- 
gerito il progetto • I fucceflbri di queffio Mo- 
narca adottarono i Tuoi princìp) , è camminaro^ 
rio fopra le fùe tracce: quelle dèi cohqùiftato- 
ri fono per difgrazia indelebili , Antiochia , e 
'Seleuda furono fabbricate dagli ùeÈ, txxotivi, 
che avèano diretto il fondator d'Afef&itdria . 
Per ftabilirii nel Domino di Ecbàtarfa > e di 
tutta la Mèdia, e mettetle ài Coperto dair 
invafione dei Partilo altri battati , molte Gre- 
che Colonie furono fparfe attofTno quella im- 
portante piazza, della quale cfle difehdeano gli 
appròccio 

I Romani perfezionaroiid il iìftemà d' Alef- 
fandró , e de* fùoi fuccéfìbri • A inifurà che 
,quel popolò conquiftatore ftendeva il fuo do- 
minio , pèrcava dì aflicurarlo con ftabilire del- 
ie Colònie, dapprincipio in Italia > indi in tutti 
;x paefì , jcl9\re riportò delle vittorie. Ognuno 
"sk thè à* Rófiià iì' diftìngdfevarto tr^ forte di 
Colonie t. le JRomane 9 le Latine, e le Italiche « 
Effe non avevano i medeiìmi privìlegf t e fb- 
.vente eraacL fiate aggravate di teffe onerofe, 
Jo che accefc.la.gaerra fociàle ». della quale il 
Senato non" potè cffingderti.il iuolcò»Tfe non 
concedendo il^diiìtto di Cittadinanza a molte 
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delle pi-ime. (i) Altre poi noti T acqùiftarono ^ 
ie non feottebehda il titolò di Cina Atumci-^ 
pilli t ma i lóro' abitanti continuarono ad eflTe^ 
re efcltifi dalle . dignità deila^ Repubblica ^ e dal 
diritto di fttffragiò. Tutti quefti ftabilirtientl 
fommirtiftrarono ftrl principio ai- Romani àé 
mezzi di ricompehfare i loro alleati, e di nu^ 
trire una indigerite plebaglia, della quale teme^ 
ano la licenza;; (^eftè fer virono. anche ^diàfin 
lo ai Soldati Veterani, che con il Jor -v^V 
lore aveano ^cquiftate intiere Ero«incie rfla 
loro Patria, é gliele conlèrv arcuo ftabilMdoJli 
nelle medefime . v* . ': 

Cefare ed Àùgufto moltiplicarono prodi? 
giofamente quefte Colonie militari , i foldati 
che aveano fervito -fotto le lóro : ihfegne , vj 
manteneano non folo V autorità . di ' quéi Prin*» 
Cipi , e de* lor* fucteflbri , * ma a^uiorà Vi ftvo« 
rivano le loro tì^ìi^ ambiziofe • A tal' effetto 
quelli ftabilimehti venivano cbiifidètati con ra«^^ 
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{i) Vedi Béanforc , Bpera citata , # fa finri. 
ria dtllà fond$%ÌQnt delle Collie ,£4p^ |t. §. 3 i 
// parpgme ^h'e. ( Antojrt Jnglefi fi figura di 
f$ré alle ^ag^ uo. , H\r. 4^1. GfiffirM éekt 
Coltmii l(^0ne. épn ^ueHo d^gH Àftghi , Amerio, 
cani .♦ wm i nl-glUfio , i^ tMgionevHr . ^tk 
fnali fàJfi CQl$ti it prifmik ide:lla\:p^W4riÌAà nm, 
fa egli ve df ne. i diverfi aggetti ì 
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pone dii popoli vicini come la fede della ti** 
rannia • Macehia vello colpito dai vantaggi , che 
i Romani ricavarono da quefta Torta di Colo- 
nie, confi glia fegttitare intorno a qaefto pan-* 
to r efinapio dei Romani , ma non riflet- 
te, che fé efn non avefTero mandato al tem- 
po ftefib delle legioni nelle Provincie conqui- 
fiate f i loro ftabilimenti avrebbero avato 1 i- 
ftefla forte di quelli d' Aleflandro nel feno del- 
l' Afia . Qaefti ultimi farono appena fondati 
che rimafero:» quafi Tubito diftrutti . 

Quanoinqae . le Colonie de' Romani fodero 
ti dire di Cicerone i Baiuardi del loro Impe- 
ro > efle però non poterono impedirne la de- 
vai^azioné , e la rovina , che vi portarono i po- 
poli barbari , che V aflalirono , e V inondarono 
da ogni parte. II Nord fu , per cosi dire» il 
feno del Vulcano , dal quale elfi ufcirono come 
un torrente di lave , che fupera tutti gli ofta- 

Sii, feppellisce i monumenti, le Città, i loro 
^ itanti, e quelli della campagna, della quale 
foi&ga fino i germi . A quelle terribili deva- 
ft azioni vennero in fegui to la fame , e la pc- 
fte : r Europa, e una parte dell' Afia, e del- 
r AiGrica non offrirono altro in quel tempo 
che. un vailo defèrto, dove finalmente dopo 
varie vicende , e allor quando le regioni 
Settentrionali parvero vuote d* uomini fi vid- 
dcro coftretti a formare degli flrabilimenti , che 
non meritano il nome di Colonie . Mi credo 
pertanto difpènfato dallo fcrivcroe la Sto^ 
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ria ■ Quelli che hanno così bene clèguit9 ; 
quefta imprefa , riguardo alle Colonie dellf . 
nazioni moderne , non mi permettono che di j 
aggiunger qui alcune ofìèrrazioni fopra un fog* t 
getto di tanta importanzii. 



SEZIONE 



pffirvazioni Julle Cfhtiìe delle nezìom mt^er^ 1 
ne , e fulla cendtittt fygi Ingleji nclC Ame-r 1 
rica Settentrionale , 

I Flutti dell' ambizione dopo aver foUevato, 
e fiiccefllvamente abbaflito Atene, Sparta, e 
Roma , hanno inghiottite quefte Città conqui- 
ftatrici . Tiro , Cartagine , e gli altri Stati 
commercianti fi fono precipitati contro gli fco- 
gli dell'avarizia , dai quali 1' arte dei Icro avi- 
di Piloti non ha potuto falvarli . = Popoli mo- 
derni , afpettate voi una miglior forte? La vo- 
ftra cupidigia efercita i| fuo Impero fopra tut- 
ta la fuperficie della terra . I voflri odj im- 
placabili , e le voftrc eterne gelofie hanno 
fiifcitato delle tcmpefte, le quali produrranno 
ben torto una commozione falutare per il ri- 
pofo dell' univerfo . Si avvicina a gran pafii 
il momento , nel quale i voftri fcettri di fer- 
ro fi fpezzcrinno in tante minuta fchcjge . I 
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▼incoli di confanguinità^» che avete cambiati 
ih pefantì catene» non tarderanno molto ad ^(^ 
iferé infranti . Tutte le nazioni chir ibggìdgà^ 
-^tt fotto pretefto di proteggerle , e di focft- 
minìftrare il neceflario ai I^ro blfo^i , hon 
ubbidiranno più che alle proprie leggi • Se in 
avvenire vi permetteranno d' eflerela parte 
delle loro ricchezze , lo faranno per termina- 
re di corrompervi , e j^i diftruggervi . '3 

La fcoperta delle due Indie 'cambiando 
la politica dell* Europa ^ ne ha ihervate la for- 
ze : l'avarizia è diventata 1* anima delle fuè 
imprefe . I difegni* dì Albuquerqué aveano 
per oggetto di mettere nelle mani di fua -na- 
zione tutte le ricchezze dell' Oriente . GU Olan- 
defì non rcacclàronó ì Pòrtoghefi dai Uro poF- 
fcfli in quelle parti, fé non fé péir fonnàrvì 
(delle fattorie , e del ridotti di commercio *•. 
B fiero dirpòiifmo. che la Compagnia Iligle- 
'fé efercita nel Regno di Bengala, non ha pei* 
oggetto raflicurarfi la- proprietà dei terrèrti 
per ftabilirvi dei Colon; ; un' avidità Infa^iabi- 
le è l'unico mobile dei fuoi Mercanti, ftivràiìi 
del più bel paéfe deiruriiverfo , diventato ìà pée^ 
da dei loro ageÀti(i)* Giammai i Carta^iéfi 



•portarono tant' oltre la tirannia, t non potè- 

■■ 1 ■ • , ;' ■ I ì ^ ài, M T i ,11 ■ f ' ■ , 1 f II , I ì ' ' j i ì 
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; (i) FeJ! lè jta€0 ifivilèi é politico dì Benga* 
U del Sig. BoUs. - 
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tono ndndimcdo confermare' i loro ftabìlìtn^n* 
ti . La rivalità che regna tra i Maomettani' s 
e gì* Indiani, gU ha ifiipediti fin^a di rìut 
nirfi contro il loit) còmHhc Aiemkb; ifta Tlfi^ 
ghiltérra dèe afpettarifi' ch^ ftaAcM ^i iki giot 
go così pciànte, finalìmente fi' àcayrderahiio Ik 
Scuoterlo. Ajùi^ti dai Matattjv e dai Platani^ 
altro ben jirefto non lafcef aWnfo ai loro an^- 
tichi pbdroni the la memoria dei loro Inisfat- 
fperare aWré nazioni Earopee poflbh' elleno 
ti . Ltf/una^fc>rte migliore? Il lóro flato nel? 
Indie é tanto precario quanto foheftó alla lo^ 
ro felicità . La rivoluzione ^ dèlia qtialè paflot 
farà loro fen^sa dubbio aprire gli occhj foprà 
i veri ihtèrefli che il luflò ^c tma* cieca cu- 
pidigia li trasportano a difprezaàré < 

Non furono certamente mire <li còmmèi?- 
cìo che impegnarono quelle truppe d' avvéh^ 
turieri fahgùiriarj , che devaftatono T Ameri- 
ca , fotro la condotta dei Cortes y àei Pizzarl t 
degli Almàgri ec. a formarvi delle Colònie : 
^onquìftatori per avarizia dì^nneito abitanti 
per neceffità • Acquiftarono efli alla Spagna 
amm^hfi domin), la quale fi potrebbe accufare 
che non xonfetvi i medefimì > ie non coli' ali- 
mentarvi i femi d' odio , e di gelbfia . I Colp- 
ii j che arrivano d* Europa ài Perù, 6 al Mef- 
fieò ibho ct^jamati Cap^ottofti (i) e vi fono 



—«*- 



( 1 ) Sì chiamane così dalle - Cappe che pcrtanp 
gli SpagnuoU. 
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rìveftiti di taue le ctrìche • I Creoli » ^ di'* 
fcendenci dai prinii Europei ftabiUti iti Ame- 
rica vivono nella mollezza » e fenza impiego • 
Qùefti dae ordini hanno un' averfione fcam- 
bievole > e aon fi accordano che nel di/prez- 
zo che dimoftrano ai Abfifiy ai MuléUti ec. (i) 
E*trapoinbile il perfuaderfi che fbmentandb 
quefU fentimenti di difcordia, fi venga ad ìxs^ 
pedire e agli uni, e agli altri di rianitfi con- 
tro la loro Madre Patria . Quefta politica non 
riafc) a Cartagine , le Colonie della qaale 
erano compoftccorae l'abbiamo già oflervato» 
dei faoi proprj Qttadini » dei Libio Fenicj » e 
dei naturali del paefe . I mercenari, che fi era* 
no ribellati dopo la feconda guerra punica» 
trovarono un afilo , e dei foccorfi n^lle 'Città 
Libio Fenicie » gli abitanti delle quali noit era- 
no meno difprezzati dai Cartaginefi cheiCreoi 
li Spagnuoli lo foAO oggidì dai Cappottoni • 
Se un qualche malcontento giungefle a guada- 
gnarfi U confidenza di quefti Creoli > e fi met- 
tefle alla loro teftai fi vedrebbero tolto ufcire 



(i) Robert. Sfor. deW Amer. Tom. IV. f^ ip2. 
Jn alcune Colonie SpagnueU gli abitanti sono 
quafi tutti degenerati . Alla cofta Settentriona- 
le di S. Domingo io non viddi nel 1762. t cbi^ 
il foto Governatori di S. Iago che fogo bianco . 
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dalla loro mollezza, rompere i ferri della fchia- 
vitù , e sbarazz.iiii dei Cappottoni , che non 
fono in gran numero per refifter loro . Era 
appena facta la co.iquifla ii;l Porù , che man- 
cò poco che Gonzales Fizzacro non fi facefiè 
dichÌArare Sovrano . Altri meno inJecifi , e 
più ardici (li lui ftabiliranno un giorno nuoTÌ 
Regni nelle vafte contrade del nuovo mondo , 
La loro autorità fi {Vabilirà anche prima che 
la Corte di Spagna fia ofcira dalla fua inerzia 
politica , ed abbia prefo la rifokzione di fog- 
giogarli . 

La comunicazione delle fue Colonie colle 
nazioni Europee , che il tempo deve alToluta- 
mente produrre , malgrado tutti gii sforzi della 
Spagna i ribellioni di Indiani domiciliati, in- 
vafioni di quelli che hanno confervato la loro 
libertà , accelereranno , o forfè produrranno 
quella gran rivoluzione- Un governo, che ia 
vece di ftringere Tempre più i vincoli della 
focietà, cerca di fcìoglierli con od), e gelofie, 
eccitate dal timore , e mantenute dalla debo- 
lezza , non può lungamente fufilftere : Simile ap- 
punto alla volta d' un vado edifizio fofteiiuto 
«la pihftri , i fondamenti dei quali fono appog- 
giati fopra la rena , o fopra un terreno che 
cede . 

L' amminiftrazione delle Colonie FranceG 
è (lata regolata con princlpj più faggi , e più 
giufti. Il governo fi è fempre propofto di man- 
te nervi la c oncordia tra gii abitanti, di jnoftrar 
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d' aver in loro U maggior confidenza, :di re^ 
prìmere gU 4|bii$ (i) dell'autorità per parte d.ei 
Comandanti • Sembra che la Francia abbia fem- 
pre avaro in mira di dare a quelli ftabilimenti 
t medefimi privilegi che hanno quelli che fi 
chiamano Paefi degli Stati , e non è derivato 
da lei » fé non godono dei medeiimi • Si è ve- 
duta coftretta a ibftituire alla municipalità uh' 
amminiftrazione militare (2) : le leggi, chjs vi 
ha ftabilitOf respirano la dplcezza » e ,f%i^u) ve- 
dere le ìntenziom che T animano per .la felici- 
tà de fuoi Coloni t e la mira che il Re ha feqi- 
pre avuta di conceder loro quella libertà % della 
quale poflbno tfl'er fa&ettibili \ ma il Iqro fta« 
co i:ivile pone grandi oftacoli a quefte mire. I4* 
lutari . 



(i) / (ora voti fino fiati Jpeffò ascoltati' fui- 
la scelta dei ComapdffUti che fi fi^no prefi tra 
i ^Colonj me defimi ifelU fjà delicate cìrccfianze . 
fi Stgnor di Fifudreml nato nel Canada fu 
laminato Qqver^et^ peperale di quella va- 
ft^ ^offtyad^ nelf pltim^ guerra : effende mi- 
jnacciata la Martijn^a^ ^sf .^Hl^fiì ^^ Signorie 
Vaffòr de la f anche eb^^ H governo di quefi* /- 
fola fua patria ec. 

(2) Dijfertazione fui dirìtfo^ pubblico delU 
Colonie 9 feconda parte tit. a. .§. 4» 
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.V Le'|K>(reffio*ii Franccfi nelV Ifole dell* Ame-r 
yiija noa fono per vero djrc jche tanti beni 
coltivati peir conto dei proporietarj ftabìUti 
in Francia . I loro Procuratori, e i loro r^fEy 
nitori non aYi3n4o interefte alcuno qol p^bbÙT 
co » ^o^ poflono eil^^ir^ \ rapprefeatanù della 
Q^rlof^a. Le Città , e i gorghi ijon fono .popo-j 
latii iihei /di M'erranti , e. di Artefici. GUmoì » 
€ gU ^Uri ;nw ^fpettatìo c;he: d',^flerfi arficfhiti 
p^e? . jitgir.nare alla Patria . Tutti i Coloni confi- 
dft^aftQ /ugji^lmente il paefe, ch<? eflj abitano, cpr 
m^ uij..li|iogo 4' efilio , ovq trattenuti dall^ ca- 
f^n^ 4ieflH fortuna ^ muojono fovente prima d' avf r 
potWQ. effettuare i loro difegni, e. ^ricalizzare il 
1^ guadagno . Se i Creoli tornano talvolta nel- 
la; ferra che gU ba veduti nafcere , ciò è ad 
cff«ttp, di pagaie \ loro debiti , e di cercare 
I.*ez5f4. di riparare alle loro fpefe /Vani » pro- 
dighi , ^ leggieri fono fetnpre ^oripent^ti 4? 
bifi^gni che da fé ileiH fi foi*mano » rovinati 
d^l loFQ |u|roi,. e abitati 4^lla loro incoftanza» 
Deji^fi: daUe';falÌe idee t ^b^ fi fabbricano di 
lorp opulenza » difUpanQ io poco t^nxpo delle 
fomme inu»?nfe ^ e eredono di trovarne anco- 
ra d^ile più confiderà bili neìle Joro abitazioni > 
ove il lorp corpo njaljipeaatQ 4^11' ufo fà^ode- 
ratQ ! dei piacer* fi av^i;\z4 K^rib la tomba , e 
poi vi. fijende ». fenza che .eiji .perdano /fino 
ali* ultimo momento la fpera^zpi di rivedere 1^ 
Franeìa. Alcuni poveri abitanxi» pccupati alla, 
coltura del cai^ , fembra , cìur' abbiano più 
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tttacco al loro domicilio» ma non abbidifcono 
che alle leggi del bifogno » e fospirano , come 
gli altri , il felice momento che dee rompere 
le loro catene • Si vede nell* Isole una qaar* 
ta claflè di Cittadini; se pure un nome si ri- 
spettabile pud efler proftituito senza delitto a 
quelle genti , che lo ftato , o piuttofto le ' fa- 
miglie vi mandano a cagione della loro catti- 
va condotta ; fpecie di sentenza di morte » deN 
la quale i rei non fono Tempre le sole vitti- 
me • Bisogna sperare che quefti pericolofi eli- 
Ij , ed ugualmente contrari ai bene della Me- 
tropoli I che a quello delle Colonie > saranno 
2uanto prima proibiti • Gli antichi non ne 
ceano ufo» e Cicerone (i oppofe con motta 
ibrza a coloro che proponeano di servirfe- 
ne per riftabilire Capua . Platone scaccia 
gtuftamente dalla sua Repubblica quelli che 
^anno commeflb dei delitti» e che sono in- 
correggibili • Le Colonie dovrebbero eflera 
solamente , secondo quefto Filofoib , T afilo de- 
gl' indigenti , e deUe persone , T inquietndi- 
ne delle quali potrebbe cagionare delle tur- 
bolenze • Paragona la focietà a uno ftagnò , 
le acque del quale divengono pure» dando Io 
fcolo a quelle che sono putride » e limaccio- 
se ^ e divertendo il corfo di quelle che la lo- 
ro troppa grande abbondanza » ed impetaoiità 
renderebbero nocevoli • 

Il carattere degl* Ifolani Francefi , e le 

loro 
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loro dirpoiizionì , delle quali ho parlato 9 non 
hanno ancora permeflb alla loro Metropoli di 
llabilire preflb di loro una forma di governo 
relativa alle fue mire difintereflate . Contut- 
tociò efla non ha poco travagliato per dar lo- 
ro delle buone leggi • Quella fola che ordina 
la divifione uguale delle eredità , potrebbe 
produrre qualche rivoluzione nell' Ifole, col 
fiflarvi i proprietarj , impoveriti dalla fuddi- 
vifìone dei beni . La loro dipendenza al- 
lora non farebbe più ftretta , e finirebbe an- 
cora col ceflare intieramente. La coltura delle 
derrate lucrative di quel paefe, che efige del- 
le fpefe grandi, e degli sforzi anticipati confi- 
derabili , non avrebbe più tanto buon effetto , 
e diminuirebbe infenfibilmente . E' dunque in- 
terefle della Madre Patria il pórre un termine 
a quelle divifioni (i). Quanto più i Creoli 
avranno delle vafte pofleffioni da confiderare , 
tanto più faranno addetti alla Francia . Verran- 
no fempre a verfare nel fuo feno le loro ric- 
chezze ; mai cercheranno di godere d' una in- 
dipendenza che loro diverrebbe fune(k, e non 
penferanno mai a formare delle alleanze con i 
di lei nemici , dei quali efla dee prevenire le 
invafioni con aumentare le fue forze maritti- 



( I ) / laro effetti no7i fono già che troppo fen- 
fibili alla Martinica^ 

R 
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me (2) . Se r Inghilterra confervafl'e la fua pre- 
ponderanza fui mare » finirebbe coli' impadrontrii 



(i) // loro rapido accrefcimenpo fotta un Mi- 
HÌftro illuminato , e gelofo della profperità ifk 
fua Patria , fa vedere le infinite rijòrjè della 
Francia^ e quanto una buona ammini (Ir azione 
puh moltiplicarle • Confederiamo due epoche ben 
diverse 'i voglio dire tifine delt anno 1761., e 
del principio di quefio 1779. Nella prima ^quan^ 
do la squadra di fette Vafcelli , fitto gli ordi^ 
ni del Signor di B lane fi mejfe in rada , nom 
vi rimaneva altro nel Porto di Breft che il 
Real Luigi di 1 1 6. cannoni in fiato di ejfere 
armato^ lo Scettro di 74. che fi risarciva , la 
Scimitarra , e il Tetta rdo ( chiamati poi il 
Cittadino , e lo Zelante ), uno di 74. canno^ 
ni , /* altro di 64. fu i cantieri . / magazzi^ 
ni erano intieramente vuoti ^ ejfendo fiati ven- 
duti tutti gli attrezzi navali , dopo t infelice 
fatto del Signor di Conflans ad alcuni Nego^ 
zianti di Nantes , e di S. Malo . jQual cam- 
Hamento ! Oggidì nello spazio di sette mefi 
fono ufciti dal suddetto Porto di Breft 3 6. 
Vascelli di linea , un gran numero di Fre-- 
gate , altri hafiimenti ec. , vi abbondano le 
provvifioni di ogni fpecie ; / cantieri , e le 
Darsene per risarcire i legni % son tutte occu^ 
paté . Lo fiato della Marina non e m^n% Cam- 
biato a Tolone f e Roc^^'^^re ec. 
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<kir lible Francefi • Il loro molo non può fora- 
miniftrare ai Coloni la faffiftenza ; dunque per 
quante fortificazioiii vi fi pofl'ano alzare , e per 
qualunque guarnigione vi fi mantenga, tutto 
farebbe inutile , fenza i Vafcelli da guerra che 
mettano in flato di poterli ficuramente prove- 
dere. 

Il mezzo più ficuro di reprimere V ambi- 
zione dell'Inghilterra, e di proteggere efficace- 
mente r Ifole Francefi , era di formare uno 
ftabilimento di marina nel Canada • La Francia 
vi pensò, e cominciò ad efeguirlo . Qiiantun- 
que le prime prove non corrifpondedèro fui 
principio alle fue fperanze , elfa contutto- 
ciò vi farebbe in appreflb riufcita, fé una gaer- 
i^a infelice non V avelie privata di quella vafta 
contrada, della quale aveva fempre non cura- 
ti i vantaggi . La Colonia , che vi fi mandò , ge- 
mè lungo tempo fotto la tirannia de privilegi 
cfclufivi , e i fuoi progreffi furono pochilìimo 
confiderabili ^ perchè non vi è cofi che poila 
loro nuocer tanto, quanto una fimile ammirù- 
ilrazione. GÌ* intereffi, come Toflerva un giu- 
diziofo Scrittore > dei nuovi Coloni, e quelli 
d* una Compagnia di commercio, fono necella- 
riamente, e diametralmente oppofti in tutti i 
punti .> 

Dopo la fopprefllone di quefte Compagnie, 
lo ftato dei Canadefi Francefi doveva diventare 
floridiffimo , ma nulla profittò di sì felice rivo- - 
voluzionc. Guidato il Miniftro dalle falfe ve* 

R 2 
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^5 dure dei primi conceflionarj , fi oftinò a tralcu* 
^^ rare i folidi vantaggj che potea ricavare dal 
r Canada (2) per non cercarvi altro che il com- 
mercio della pellicceria. Pensò piuttofto a for- 
mare in quel pacfe una truppa di Cacciatori , 
che ad incoraggirvi V agricoltura , e ad aam ca- 
care con quefto mezzo il numero dei Coloni , 
La maggior parte dei Governatori , e degl* in- 
tendenti più intenti ad ingannare la Corte, 
che ad illuminarla, non hanno mai prefentato 
queft' utile contrada che dal lato relativo al 
loro interefle . I Sigg. Champlain, de Calie- 
re , de Frontenac, de Vaudrevil, (j), e de la 
Gallifoniere , fon quafi i foli che non meritino 
un tal rimprovero. Quefti beniflimo conofceva'- 
no il Canada , e univano la purità d' intenzio- 
ne alla fuperiorità dei lumi, qualità, di cui è 
aflblutamente neccfliria 1* unione per gover- 
nare le Colonie. 

Quelli che configliarono alla Corte di Fran- 
cia di prendere a fuo conto il commercio dei 
laghi , e dei paefi fuperiori , e di fare a nome 
del Re la tratta con i Selvaggi del Canada, 
non confutarono né gì' intereffi del lor Sovra- 
no , né quelli del paefe . Nacque da quefto ro- 
vinofo fiftcma una moltitudine d' abufi; e le 
malve rfazioni fi accrebbero di giorno in giorno . 
Il Re faceva i pagamenti anticipati , e le fpefe 
di quefto traffico , e i Comandanti particolari > 
i Magazzinieri ec. ne ritraevano il guadagno , 
che fi divideva con i Governatori, e cogl* 
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intendenti . Quefti dettero i pofti più lucrativr 
alle loro creature , e ne fondarono talvolta dei 
nuovi, fotto pretefto di fare un benefizio alla 
Colonia , ma quefto appunto cagionò la perdita 
della medefima. M. D. Q. volendo allor^tanarev 
il marito d* una donna che egli amava , e ri^ 
compenfarlo nel tempo ileflb di fua compiacene 
za , io mandò con un groflb diftaccamento fuU 
le rive dell' Ohio per fabbricarvi un forte, 
Quefta imprefa rifvegliò la geloiia degli Ingleil , 
e fu cagione delle prime oftilità • 

Le difputc inforte riguardo ali* Acadia 
le prefagivano già da gran tempo. II trat- 
tato d* Utrecht non avea fiflato i limiti della 
detta Provincia , benché ne avefle afficurato il 
pofleflb air Inghilterra . In quello, d' Aix-la-Cha- 
pelle fu ftipulato , che farebbero ftate regolate, 
mediante i refpettivi Commiflarj: a tal effetto 
il Sig; de la Jonquiere Governatore del Cana- 
da fu nominato dalla Francia, e il Colonnello 
Laurence dalla Corte di Londra . Non potero- 
no mai venire a un* accordo, fi diflero delle 
ingiurie, e giunfero fino a sfidarfi. Quefta di- 
fcrepanza favoriva le infidiofe mire del Mini- 
fiero Inglefe, e gli dette tempo di mandare 
una Colonia nell* Acadia , e di fortificarvifi • 

La fventurata fpedizione del Duca d' An- 
ville avea fatto conofcere T importanza del Por- 
to di ChibouSou , il migliore di quella Provin- 
cia • Un Ifolotto difende V imboccatura di que- 
j^o Porto, il quale ha 4, o 5* leghe di fondo. 
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i i più grofli Vafcellì vi poflbno frernare ficu*- 
ramente • La fua pofìzione non è folo vantag- 
^ìofa per difturbare il commercio di tutta 
1* America Settentrionale , e per cflère un pun-t 
to di riunione per le forze navali dell' Inghil- 
ra» mrì ancora tutti i baftimenti che vjengono 
dal Sud 9 e dall' Ifole , eflfendo obbligati nel lor 
ritomo a cercare V altura dell* Acadia , quefto 
Porto diventa allora un eccellente luogo di ri- 
pofo • La Potenza che lo poffiede può dunque 
intercettare la navigazione di tutte le altre, e 
jenderfi padrona delle pcfche di Terra-Nuova» 
e del Golfo di S. Lorenzo. 

1/ ambizione dell' Inghilterra fi affrettò a 
profittare di tali vantaggj . Furono mandati nel 
I74P* 3« oaila abitanti a Chiboufiou % che 
allora prefe il nome di Nuova Halifax t colle 
loro cafe, e una parte delle fortificazioni di 
legno , che non aveano più bifogno che d' efle- 
re mefle infieme fulla piazza. Queft^e Angolari 
precauzioni , e quefta forprendente attività ^ 
della quale è difficile trovare altro efempio » 
erano gì' indizj dei progetti di quefta nazione • 
Effa pretendea fare di Halifax il baluardo di 
fua potenza , e di porre in ufo la felice 
pofizione di quefto forte per aftbggettare le 
Ine Colonie, e invadere quelle della Francia • 
Prima di efeguire queft' ultimo difegno , gì* In- 
glefi tentarono la fedeltà degli Acadii , o anti- . 
chi Francefi, abitanti dell' Acadia, e vollero 
attaccarfeli per mezzo dei giuramenti • Il nuove- 
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ro di quelli Coloni afcendeva a 25. mila , quafi 
tutti originar] di Normandia , e delle Colle Oc- 
cidentali della Francia: erano effi laboriofi, bra- 
vi , uomini eccellenti per il mare , e fpecial- 
mente d* una rara probità» e non fi erano co- 
tanto moltiplicati in un clima rigido» e in un 
paefe poco fertile, fé non mediante la purità 
dei lor coflumì. Mai un luflb omicida ave^ 
foffogato preflb di loro il voto della natura nel 
letto nuziale i mai la nafcita d' un figlio ayea 
ilrappati dei fofpiri dal cuore del Padre . L* in- 
terelfe non vi tenea la face dell* imeneo , e la 
diflblutezza non vi aveva neppur per afilo le 
tenebre . Un popolo ta^to virtuofo doveva ar- 
dere S amore per la Patria > e ne fu la vitti* 
ma .. Rigettò tutte le offerte dell' Inghilterra , 
e volle piuttofto efporfi alle maggiori fciagure, 
che vivere fotto il di lei Dominio. 

Allora r Inghilterra non confiderò gli Aca- 
dii che come ribelli , e li trattò con quella 
barbarie, della quale è folamente capace la 
vendetta d*un popolo (i) gelofo, e agitato da 



(l) Io intendo filo dì parlar qui ^ è in tutto il 
€or[o di quejl* Opera della parte del popolo che 
governa , per meglio dire di quella che è C /- 

firumento del dijpotifmo minijleriali . / tratti 
di umanità , e di generojità non fin rari prefi 

fi la nazione Inglefi , perche e troppo hr0Va per 
non ejfer^ iémana , e genero fa . 
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ticoiarì • Finalmente intiere famiglie ebbero U 
fortuna, io non ardifco dirlo, di ritornare nel 
feno della Francia , per la quale aveano . tutto 
facrificato . Il loro affetto , e i loro fervigì 
avrebbero dovuto preparare a quei fventur«iti 
Coloni non folo un afllo, ma ancora delle ri- 
• compenfe. Eppure appena uno fterile fentimen- 
to di pietà fu r unico premio > che deftinò lo- 
ro la patria • 

Nel tempo che gli Acadii procuravano di 
fottrarfi alla fpada dei lor tiranni , quefti .fi re- 
fero padroni di Luisburgo . Igno'r^n^o che il 
diritto di conquida dà il potere di cprjiièrya^ 
re, e non quello di diftruggere, fi affrettaro- 
no a rafare quella Città , e fcacciarne gli abi- 
tanti , affine di non lafcìare ai loro rivali la 
minima fperanza di riftabilirvifi . Accordjarorio 
loro folamcnte nella pace la permiflione di eri- 
gere alcune fabbriche per il comodo della pe- 
fca del baccalà , e di tenere una guardia di 
polizia all' Ifole vicine , conofciute fotto nome 
di S Pietro, e di Miquelon , ftabilimenti preca- 
ri , che lardavano la libertà , di difturbare in 
feno della pace i pefcatori , e di ftrapparVi , al- 
le prime oftilità , dalle loro abitazioni per noa 
kfciar più di loro alcun veftigio . Tutto quefto 
è accaduto , e dee impegnar la Francia, fé vuol 
pacificamente godere dei preziofi vantaggi della 
pefca di Terra Nuova , a farfi alficurare con 
nn nuovo trattato, la parte meridionale di quel- 
r Ifola . La Baja di Piacenza farebbe un luogo 
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fi guardarono] bene dal richiamaili alla memoria 
dei loro compatriotti , allorché queft' ultimi trat- 
tarono gli Acadii come ribelli, e ne forzarono 
un gran numero ad emigrare > dopo aver tenta-^ 
to inutilmente di guadagnarli . Molti di quel- 
li infelici fi ritirarono nel Canada, e perirono 
di mif<?rìa a Quebec. Nel 17 si. e 59. fi vidn 
dero ridotti a 4; oncie di pane il giorno, an-^ 
dar cercando fino nelle fogne di quella Città 
la lor fufliftenza . Altri furono prefi con uà 
vile, ed infame tradimento nelle proprie abi- 
tazioni , e difperfi nelle Colonie Inglefi . Colà 
trapiantati in mezzo a un popolo che non gli 
amava, ne gì' ' intendeva , non poteano neppu- 
re fperare di foddisfare ai loro più urgenti bi- 
fogni colla loro fatica . Obbligati a fabbricarli 
delle Capanne fulle ftrade Maeftre, non rice-' 
vevano foccorfi , che dalla carità di alcuni par- 
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di ftaUlirne la certezza . Vedi il fuo Trattato 
del governo civile cap^ ij. §• 19. // nome di 
ribelle dato tanto agli Acadii y che agli Anglo^ 
Americani non conviene loroy fecondo gli anti* 
chi frincipj , dei quali il popolo Inglefe fi e fer^ 
Vito una volta per gìuftificare la fua condotta 
relativamente ^l fuo Re . Sidney Jofteneva allo-- 
ra^ che la fóllevazione generale d' un intiera 
nazione non^ meritava il nome di ribellione • 
Difc. fui Governo §. 35. 
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cizio lìbero di ler relìgione , pretefe però 
di aflbggettarli alla fapremizia del Re, ftabili- 
ta fopra tutti i Paefi del ioo Dominio * 1 
Canadefi Cattolici fono ftati efclufi da tutte le 
cariche civili , attefo V obbligo di ricoaofcere 
con giuramento quefta fupremazia medefima> 
ed abjurare la traiiinftanziazione . Così gli Inglefi 
dopo di aver tentata la fedeltà degli Acadici 
per fame dei difertori, han voluto forzare i 
Canadefi a rinunziare alla fede dei loro Padri. 
La reilrizione dell'articolo del trattato cbe ho 
citato concilia fenza dubbio agli occhi dell* 
Inghilterra quefta incapacità dei Canadefi di 
pofledere veruno impiego, e la privazione dei 
diritti dei di lei fudditi naturali , colla libertà 
di profeflàre, e di efercitare la loro Religione 
unica condizione che la Francia abbia preiefo 
dai loro nuovi padroni. Si potrebbe rimprove- 
rare con ragione a queft' ultima Potenza il 
non aver fatto menzione alcuna delle leggi» 
e dei privilegi dei Canadefi nel cedere il lora 
Paefe all' Inghilterra e di non averne doman- 
data la confervazione • Noi non fappiamò i 
motivi di una fimile dimenticanza , che fareb- 
be fiata molto cattiva, fé la fituazione della 
Francia gli avefle permeffo di forzare i fuoi 
nemici a dare ai fuoi antichi Coloni una liber- 
tà , e dei diritti che V umanità reclama in lo- 
ro favore: efli non avrebbero allora fperimen» 
tate tutte le vicende, che il Governo Inglofc 
ha fatte loro provare. Effe le involgono tutta- 
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via nelle difgrazie d'una Anarchìa civile, tan- 
to funefta alU loro quiete, quanto favorevole 
alle mire del dìfpotismo del Miniftero Biiian- 
nico. 

" Bravi, e generofi Canadefi , fpezzate le 
catene che vi legano contro il voto della natu- 
ra ai nemici della voftra Patria : vi lervano 
queir armi , che un di hanno fatto la di lei glo- 
ria, a ricuperare la voftra libertà. Quella te- 
nera madre vi invita , ella vi ha allattati , ed 
ha foftenuta la voftra infanzia : la ti;rra che abi- 
tate è bagnata del fangue dei fuoi guerrieri : 
ella deplora ancora i! momento crudele , mei 
quale fi trovò forzata ad abbandonarvi a un 
giogo ftraniero: affrettatevi a fcuoterlo . Un 
giovane i e virtuofo Monarca faconderà i voftri 
sforzi , e vi cuoprirà col fuo feudo . Protertore 
della pubblica tranquillità preferifce al titolo 
di conquiftare, quello di arbitro delle differen- 
ze dei (fuoi vicini, e di vendicatore dell' op- 
prcflà umanità . Egli cerca piuttofto di impri- 
mere il fuo nome nel cuore di tutte le Nazio- 
ni , che fopra i lugubri monumenti della vitto- 
ria : fé arma il f«o braccio , io fa per la vo- 
ftra indipendenza. Ombre de Vaudreuils, degli 
Ibervilles , e dei Vigliers ec. ufcite fuori dall' 
orrore della tomba, venite a rifvcgliare il co- 
raggio dei voftri compatriotti : fia la rimem- 
branza delle voftre imprefe il garante dei loro 
fucceflì . Conduceteli faile ceneri di Montcnim 
e giurino ivi di ftrappare dalle mani dei loro 
■ .' 'ì pucfto preziolb dcpofito . " 
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L' ambizione degl' Inglefi non fu per an- 
che faziata colla conqaifta del Canada» né per 
la ceflione che la Francia fece loro d' una gran 
parte della Laigiana . Non avendo più cofa 
alcuna da temere per parte di Quella Potenza 
iieir America Settentrionale , em concepirono 
bentofto il progetto di trattare i propr; Colo- 
ni > non come lor fratelli y ma come (additi . 
I privilegi , che diverfi diplomi aveano accor- 
dato agli Anglo -Americani 9 e ai quali erano 
gì' Inglefi debitori dei loro rapidi progrelli, 
divennero titoli inutili. Il diritto che [avevano 
di tafTarfi da loro medefimi fu annullato con* 
degli atti del Parlamento che voleva affogget- 
tarii a nuove taflc fotto diverfi pretefti . 

Uno Scrittore Inglefc fi sfotza di giuftifi- 
care quelle veffazioni coirefempio di quello 
dcir antiche Repubbliche . " La Storia della Gre- 
cia , egli dice ,. non offre neppure un efempia 
d* uno ftato che non abbia avuto il potere dì 
levare delle contribuzioni, o delle tàfle fopra 
le fue Colonie , fenzà che abbia meffo in efe- 
cuzione quefto potere ** . Quelle Colonie ft 
obbligarono fui principio a pagare delle taffo 
alle loro Metropoli, 'affinchè quelle le garan- 
tiflero dal giogo dei Pérfianì. Atene e Sparta 
abufarono di quelle volontarie contribuàoni , 
le impiegarono à fodisfare la loro ambizione ^ 
o a elercitare il loro odio, e non ne confer- 
varono il polfelfo , che per via dell' armi. Nulla 
fi può dunque concludere dalla loro condotta , ne 
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per difcolpare quella dell' Inghilterra > né per 
ftabilire la giuftizia dei fuoi diritti fugli Ame- 
ricani • 

L* Autore , del quale io parlo, diftrugge 
quelche egli ha avanzato in un altro luogo 
della fua opera, ove dopo avere afficurato ,che 
la (ìtuazìone delle Colonie Americane > e di 
quelle dei Greci, non ha cofa alcuna che fi 
raflbmigU , foggiunge che " gli Stati della Gre- 
cia fi regolavano così , non perchè credeflero 
che il lor diritto di imporre delle tafle folle 
illegale, ingiufto, o tirannico, ma perchè efli 
non avevano colle loro Colonie un vincolo po- 
litico, che potefle dar loro il diritto di levar 
dei fuffidj fopra le medefime *' . Che modo di 
ragionare? Qual contradizione ? Se le Metro- 
poli Greche non avevano alcuna relazione po- 
litica colle loro Colonie, il diritto del più for- 
te era dunque il folo , che la prime potcflero 
porre in ufo per efigerc delle ralle, onde la 
loro efazione nOn è ftata altro che una veflk- 
zione . 

Il noftro zelante realifta Tory, poco con- 
tento di aver voluto provare colla condotta 
degli antichi , che quella del Mmiftero Inglefe 
con gli Americani è giufta , e legittima , fi im- 
magina ancora di mettere in timore quefti ul- 
timi , minacciandogli di un evento uguale a 
quello delle Colonie Greche • quando vollero 
ricuperare la loro libertà . L* Inghilterra non 
dee defiderare un efìto cotanto funefto della 
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Tua gaerra contro gli Americani y quanto quello 
degli aoìbiziofì dilègni di Sparta, e di Atene 
falle Greche Città delP Afia . Quefti portono 
feco la totale fovvcrfione del Governo di que- 
lle due Repubbliche, e le difpofero in quella 
maniera a portare le catene dei Macedoni , e dei 
Romani. Inoltre non fi debbono paragonare 
i Greci Afiatici con gli Anglo-Americani. Non 
avendo potuto i primi fottrarfi all' opprefiione 
dei Lidj) e dei Perfiaiii, fi erano immerfi nella 
mollezza, e non avevano né coftumi» né co- 
raggio: ora Repubblicani fediziofi, ora viti 
fchiavi della tirannia , erano incapaci di ri- 
fpingcre gli attacchi delle loro Metropoli. 
Effi fi vendicavano d'Atene, dichiarandofi per 
Sparta , e punivano Sparta col fiDttometterfi ad 
Atene . In vece di penfare a rianirfi con una 
generale confederazione, rigettarono il piano» 
che avea dato loro Talete . AI contrario gli An- 
glo-Americani dopo eflerfi dichiarati indepen- 
denti con un atto memorabile che confola 
l'umanità dopo tanti Secoli di tirannia, fi fon 
dati ogni premura di adottare una coftituzione 
federativa , contro la quale vanno a fpezzarfi 
i fulmini della loro MetropoU . L' America 
Settentrionale è diventata la cuna d' un popolo » 
in cai non fi sa che più debba ammirarfi, 
fé la frugalità, i coftumi, la probità, la pru- 
dcnza , il valore > e la buona amminiftrazione • 
Stanchi ormai i fuoi nemici di combatterlo , 
cercano di corromperlo : rifiniti di truppe > 

II- 
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ncerrono ai traditori, e difperando di vincer- 
lo vogliono metter in lui la divifiqne . Sìmi- 
Ji n-.ezzi faranno probabilmente tanto ineffi- 
caci ) quanto comparifcono odiofì . 

Quelli che i vafti acquilli del Canada , e 
d' una parte delia Luigiana , avevano fatto 
imaginare al Miniftero Drittannico , erano un 

(indizio manifèflo dei fuoi dilpuiici difegni. 
Jx)ir eftendere fino jlle rive del MiiUlTipU con- 
fini d' ogni provincia effo impegnò gli Abi- 
tanti a tormarvi dei nuovi ftabilimenci , perchè 
4ifperlÌ così fuUa fuperiicie d' un inumenfo Pae- 
fe t non potefiero riunirli facilmente , e folTc- 
ro meno capaci di refiftergli . Per aflicurarft 
anche di più della ior fedeltà , non tra- 
fcurò alcuna di quelle cofe , che fornifce U 
lituazione del Canada per invertire le Colo- 
nie Anglo- Americane, e portare nel loro feno 
il ferro, e il fuoco. I fiumi, e le ftraiie fpia- 
nate attravcrfo ai bofchi aprono molte comu- 
nicazioni di quefta contrada cogli Stati Uniti . 
Il corfo dell'Ohio ne offre due importantiflì- 
mi I la prima per l'Oxiognany con il Potomack 
che attraverfa il Mariland ; la feconda col ra- 
mo del Oweft del Sufqucahana, che bagna la 
Penfilvania , ellendo quefti fiumi molto vicini 
gli uni agii altri. Da quello di Chouegen.che 
fi getta nel Iago Ontario fi arriva con un faci- 
le tragitto nel fiume Anies, o Mohacks. Qae- 
fto fi perde nell'Hutfon, che bagna nella fua 
imboccatura le mura della Nuova Yorck . 
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Queft' ultima comunicazione parve così e(^ 
fendale neir ultima guerra, che fi erano alzati 
nove forti principali , e coftruiti molti magaz^ 
Zini fortificati » per far sì che non fofle incer^ 
rotta • Quando fu conchiufa la pace , la Corte 
d' Inghilterra fi affrettò di dare ordini per nuo- 
ve fortificazioni fulle fponde dell' Ohio , e di 
mandarvi « malgrado il bifogno che avevano t 
tre Regni di Coltivatori / dei nuovi abitanti, 
perchè i felvaggi non difturbafTero la naviga- 
zione di quel fiume • Continuò a mantenere con 
ogni diligenza i Forti dei Laghi Giorgio , e 
Champlain, e a porvi delle buone guarnigioni» 
perchè proteggeflero la ftrada più frequentata» 
e la meno difficile del Canada alle loro antiche 
Colonie • Per il Fiume di Richelieu * che va a 
getta rfi nel Fiume S. Lorenzo > fi va facilmen- 
te concr* acqua fino al lago fuddetto • Non fi 
trova fepa rato dal Fiume Hudfon» fé non fé d« 
una foia diltanza di 5. leghe , cioè dal Forte 
.Giorgio a quella di Odoardo. il corfo di que- 
llo Fiume non è impedito da oflacolo alcuno» 
a riferva d* un bofco folto nel luogo che & 
avvicina alle montagne. 

Io credo che queflo efatto ragguaglio ba- 
ili per dimoflrare i vantaggi , che la fituazione 
del Canada procura all' Inghilterra facilitandole 
i mezzi di penetrare nel centro degli Stati-Uni- 
ti , e di profittare dei primi favorevoli incon- 
tri per fottometterli . Gli sforzi che ella ha fatto 
per impadronirfi di quefla Contrada nell' ulti- 
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raa guerra , non hanno avuto folAmente per og- 
getto r eftendcre il fuo Dominio nell' America 
Settentrionale , ma di fervirfene ancora , come 
di un tbrtilTìmo baluardo, fabbricandovi arfenali, 
e mantenendovi truppe per preparar catene alie 
fue Colonie , alle quali efia doveva le fue con- 
quifte , olcremodo prewiiidicevoli ai veri inte- 
refli delle medelìme . La fua condotta non Io 
ha provato che troppo , ed ha fatto vedere 
quanto era ben fondato il loro timore . 

Per far riufcire i Tuoi progetti , 1' Inghil- 
terra non avrebbe dovato tirarli addoflb l' odio 
di tutte le nazioni d' Europa . o per le condi- 
zioni oncrofe , che efigè nell' ultimo trattato . 
o per le reiterate imprefe , dopo la di lui con- 
clufione ; ma t' impulfo che 1* avea dato Milord 
Pitt, Conte di Chacham , era troppo forte p»c 
refìftervi . Una volta che le molle della mac- 
china politica hanno ricevuto un moto violen- 
to, non poflbno fermarli fenza rompcrfi . Simi- 
le a Pericle, l'uomo celebre, del quale ho par- 
lato , ha infpirato alla fua Patria quella devo- 
ratrice , e convulfiva ambizione cotanto roce- 
vole alia di lei felicità. Il Generale Greco pre- 
ferì Tempre V utile all' onefto , e dettò agi' In- 
viati d' Atene quelle mallime odiofe di tiran- 
nia, delle quali ofarono fervirfi per giuftificare 
la condotta di quefta Repubblica . Il Miniilro 
Inglefe fii più gelofo di aumentare il fuo cre- 
dito prcfso i fuoi Concittadini, che dì ripara- 
re le loro ingiftltiaie , e non Ka^ii d' iavocare 
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il diritto delle genti > o piattofto di pzoftitufi^ 
ne il nome t per aflicararne loro il frutto • 
Ambedue efaurìrono i tefori di lor nazione : (e 
ne fervirono per corrompere i di lei Membri 
principali , e fairono V idolo del popolo » che 
dominarono al lor piacere , mediante la loro 
eloquenza , e foUeticando il fuoorgogUo* L' Eroe 
AtenieTe oppofe alle pubbliche calamità, un co^ 
raggio^ e una fermezza, che fofpefero la rovina 
dello Stato. Nel feno medefimo 4elle maggiori 
difgrazie » T abile # e fortunato Pitt préfe le 
redini del governo^» e obbligò ben toflo la for-* 
tuna a cangiare afpetto . Spirarono ambedue 
poco tempo prima che efla cominciafie a iricru-* 
delire , e prediflfero. i mali che mihaccuvano i 
lor compatriotti • Pericle nulla dimenticóni quan-* 
to poteva allontanare i fuoi dal progetto di in* 
vadere le Colonie della Sicilia . Ognun s^ che 
il Conte di Chathara ha efortaco fino* ali*- ulti- 
mo fofpiro il Parlamento a far la pace con gii 
Anglo-Americani. I fuoi sforzi non fonò ftati 
più efficaci di quelli di Pericle» percliè al par 
di lui avea cooperato a renderli impotenti 
mediante i principi di fua Amniinifbrawòne . 

Inerendo a quefti medefimi prìncip}, l'In- 
ghilterra non contenta di eflèrfi rifervata la 
Dominica per intercettare il commercio , e l* 
comunicazione dell' Ifole della Martinica , e 
della Guada lupa , di effere ftata autorizzata a 
tagliare i bofclii di Campechè, ed a lafciare i| 
fuoi Artefici neUa Penifda di lil^ataa per io? 
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wadere fotto quello pretefto il commercio del 
Mellìco , finalmente di eflerfi fatto cedere il 
Senegal per rovinar quello dei Francelì fulla 
cofta d' Affrica , fi è fatto anche lecito di com- 
mettere in feno della pace degli atti d'oftilità 
» Anamabou, e Chandernagor, e all'Ifole di S. 
Pietro, e di Miquelon , ogni volta che fi è 
rifvegliata la fua gelofia . Ella ha fomminiftra- 
to le armi agli abitanti di Ceylan per fcac- 
ciare gli Olandefi da Trinquemale , e render- 
fene padrona; effa ha fatto alleanza con i Mo- 
fchiti , coli' idea di ftabilire predo di loro una 
Colonia , e penetrare così infenfibilmente nel 
centro del Medico. Finalmente fi è determina- 
ta a prender pollèiro dell' Ifole Turche, e di 
quelle di Fakiand , o Maluine ; eflendo le pri- 
me molto a propofito per dare afilo ai Corfa- 
ri , che afpettano i legni Francefi di S. Domin- 
go allo sbocco , e le feconde per i contrab- 
bandi che vuol mandare fulle cofte dei Para- 
guai , e nel mare del Sud . Tutte quefte im- 
prefe così fovente reiterate erano leggiere 
fcofiè che prcfagivano una efplofione tanto più 
viva , e tanto meno incerta , quanto erano ef- 
fe fiate più frequanri - 

= Fieri ed inquieti Brettoni, le defolazio- 
nl cagionate dalla voftra ambizione non avran- 
no dunque altro intervallo che quello del tem- 
po, che è necefiario per meditare nuovi com- 
plotti, e preparare nuove rovine? Una volta 
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e al prefente fon divenuti inziabili. Voi popa?^ 
lavate la terra per arricchirvi « ed era la deva*' 
ftate per fpogliare i di lei abitanti . Dal foco 
dei vollri luoii, dai quali emanavano dei rag- 
gi 9 che hanno ulvolta illuminato il mondo » ora 
non eiàlavano più che fiamme per incendiarlo « 
Il Santuario della Libertà è divenuto preiZb di 
voi r afilo del difpotifmo» colà egli prontuazia; 
i fuoi oracoli micidiali: colà vi arma contro i 
voftri fratelU , infetta le anime voftie coli* aUr 
to contagiofo della corruttela • e calpefta i di-^ 
ritti delle nazioni. Dovrà dunque e&r ièmpre 
il tridente di Nettuno T emblema d*un pooera 
tirannico » e il più funefto dono d* un Dio » ol- 
traggiato dair infleflibile orgoglio , e dall* infW- 
ziabile cupidigia dei Padroni del mare? Aprite 
gli Annali di Cartagine, aprite quelli ^d' Ate- 
ne ec. ivi leggerete il voftro deiUno. Intet-r 
rogate i popoli dell' Europa : /b/pìrano eiC tut- 
ti qiiel felice momento» nel quale fvanirà In 
voftra potenza in icno all' ónde % che V hanno 
veduta nalcere* ^ 
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